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FIUEI^E 

ANTICA E MODERNA 

ILLUSTRATA 



Regio Palazzo de’ Pitti. 

« 

CAP. I. 

T R A le valle magnifiche fabbriche 
che dimoftrino la grandezza e ric- 
chezza de* Cittadini Repubblicani , ed 
infietne ancora la Reale fplendidezza » 
è lenza dubbio il Palazzo de* Pitti , co- 
si detto, dal fuo antico Padrone, che 
fu Loca Pitti Cittadino de* Nobili Fio- 
rentini : quello è un completo di bel- 
lezze che non la cede a qualfivoglia 
altro fuperb* monumento, o fi riguardi 
per il materiale , o per quanto in efio 
contiene. Si conta, che vantandoli Fi- 
lippo- Strozzi di aver fatto fabbricare 
Tom, Vili, A un 
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nn Palazzo di cui non foffevi P egua- 
le in Firenze, Luca Pitti, quali dileg- 
giandolo, dicette di volerne frr fare uno 
il cui cortile contenere il tanto vanta- 
to Palazzo . Difatti fi pretende che l* 
ampiezza del cortile del Palazzo Pitti 
fia appunto un quadrato tale, che egua- 
gli la circonferenza di quello dello Stroz- 
zi Comunque fia di quella popolare no- 
velletta , è certo che il Palazzo Pitti 
non ha 1’ eguale. Or per parlare di etto 
riporteremo quanto hanno lafciato fcrie- 
to i pattati Iftorici, ed i prefenti anco- 
ra, dalle quali memorie fi rileveranno 
i pregi di ia! fabbrica , e le bellezze 
che in etto fi contengono , come pure 
le annette del Reai Reai Giardino di 
Buboli, di cui farern» m nzione. 

E principalmente il Vasari nella vi- 
ta dì Filippo Brunellefchi Scultore ed 
Architetto, facendo nuto, che egli ser- 
viva M. Luca Pitti nelle opere di ar- 
chitettura, ci fa fapere che „ M Lu- 
ca Pitti ordinò a Filippo fuori della 
Porta a San Niccolò d» Firenze in aa 
luogo detto Ruciano un ricco e magni- 
fico Palazzo , ma non già a gran pezza 
fimilc a quello , che per lo medefuno 
. co* 
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cominciò in Firenze, e condufie 3 Ì fe- 
condo fineftrato , con tanta grandezza 
e magnificenza , che d‘ opera tofcara , 
non fi è anco veduto il più raro, nò 
il più magnifico : fono le porte di que- 
llo doppie; la luce braccia sedici, e la 
larghezza otto ; le prime e le feconde 
fineftre lìmi li in tutto alle porte mede- 
lime; le volte fono doppie e tutto l‘e- 
difizio in tanto artifizicso , che non fi - 
può immaginare nè più bella, nè più 
magnifica architettura . Fu efecatore 
( cioè Direttore ) Luca Fancelli Ar- 
chitetto Fiorentino, che fece per Filip- 
po molte fabbriche. . , . Quello Palaz- 
zo comprò non sono molti anni ( nel 
*549 ) 1* llloftriflima Signora Leonora 
di Toledo , Duchefia di Firenze , per 
configlio dell’ Illaftrifsimo Signor Duca 
Cofimo suo Conforte , e vi fi allargò 
tanto intorno, che vi ha fatto un giar- 
dino grandi filmo , parte in piano, par- 
te in monte, e parte in coda, e V ha 
ripieno con bellifiimo ordine di tutte le 
forti alberi domefiici , e salvatichi, e 
fattovi amenifiimi bofchetti d* infinite 
sorti verzure , che verdeggiano d’ ogni 
tempo, per tacere le acque , i fonti , 

A z i con- 
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i condotti» i vivai, le frafconate, e I<? 
fpaliiere, e altre infinite cose, veramen- 
te da magnanimo Principe, le quali ta- 
cerò, perchè noo è p< fTìbile , che chi 
non le vede le porta immaginar mai di 
quella grandezza e bellezza che fono. 
É di vero del Duca Cofimo non pote- 
va venire all'’ mani alcuna cofa più de- 
gna della potenza e grandezza dell’ a- 
nimo fuo, di quello Palazzo, il quale 
pare che veramente fofse edificato da. 
M. Luca Pitti, per Sua Ecc. Illuftrirtìma 
col difegno del Brunellesco . Lo lafciò 
M. Luca imperfetto per i travagli che 
egli ebbe per conto dello Stato; e gli 
Eredi perchè non avevano modo a fi- 
nirlo, acciocché non andarte in rovina» 
furono contenti di compiacerne la Sig. 
Duchefla, la quale mentre vide vi an- 
dò Tempre fpendendo , ma non però iq 
modo , che poterte fperare di così torto 
finirlo. Ben’ è vero, che fe ella vive- 
va era di animo, secondo che già inte- 
si, di fpendervi in un anno folo 40. mi- 
la ducati per vederlo, fe non finito, a 
bonifììmo termine. E perchè il modello 
di Filippo non fi è trovato, ne ha fatto 
fare S E. un altro a Bartolcmmeo Acn-> 

man- 
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marinati Scultore ed Architetto eccel» 
ientiflimo , e fecondo quello li và lavo- 
rando, e già è fatto una gran parte del 
cortile d’ opera Cimile al di fuori . E 
nel vero chi confiderà la grandezza di 
queft’ opera, ftupisce come potette capi- 
re nell’ ingegno di Filippo così grande 
edilizio, magnifico veramente non solo 
nella facciata di fuori , ma ancora nello 
fpartimenro di tutte le danze . Lafcio 
dare la veduta che è bellilfiaa, ed il 
quali teatro che fanno le ameniflìme col- 
line che sono intorno ai Palazzo verfo 
le mura ; perchè come ho detto fareb- 
be troppo lungo volerne dire a pieno, 
nè potrebbe mai niuno che noi vedefle 
immaginarli quanto fia a qualfivoglia al- 
tro regio edilizio fuperiore . ,« 

Lo delio fcrittore parlando di Bac- 
cio Bandinelli dice così. „ Servivafi an- 
cora la Duchefla aliai di Baccio nel giar- 
dino de’ Pitti i dove ella aveva fatto 
fare una grotta piena di tartari e di fpa- 
griè congelate dall* acqua dcntrovi una 
fontana , dove Baccio aveva fatto con- 
durre di marmo a Giovanni Fancelli suo 
creato, un pilo grande, e alcune capre 
quanto il rivo, che gettano acquaie 

pa- 
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parimente col modello fatto da se fteflb 
per un vivaio, un villano che vuota un. 
barite pieno d’acqua. „ 

Conviene ora pattare ad una più 
lunga descrizione di quella fabbrica ri- 
cavata in parte da quanto ci ,ha lafciato ' 
il Cinelli, togliendo però da’ di lui rac- 
conti molte inutili parole, ed aggiungen- 
dovi diverse particolarità cftratte da 
altri scrittori . 

In quella fabbrica che di magnifi- 
cenza non cede a nefiun’ altra , anzi è 
a tutte fupcricre, fi conofce chiaramen- 
te, dice i! Cinelli, quant-o è grande la 
forza dell’ architettura , e quanto in bel- 
lezza fi puote llendere il suo valore . 
Fu fatta col difegno di Filippo di Ser 
Brunellefco primamente a nome di M. 
Luca Pitti : fu comprato poi dalla Du- 
chefia Leonora moglie del Granduca Co- 
fimo, e condotto in quella eccellenza, 
che .in tutte le fabbriche d’Europa non 
ha pari .* è condotta la facciata dinanzi 
di bozzi di pietra forte con ordine ru- 
ilico; risguarda tramontana quello nobi- 
IHi'.rc ricetto , erifiede in luogo alquan- 
to rilevato con una piazza dinanzi, fic- 
co me egli è, regia ed ampi*, all» porta 

di 
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di cai dilla pubblica via (i arriva con 
dolce salita e dilettevole: entrando den- 
tro fi trovano tre gran loggie , che qua- 
fi m f-tma di Teatro mettono in mez- 
zo un ampio cortile di lunghezza di S $. 
braccia. Tatto il componimento del Pa- 
lazzo non è di an roedefimo Architetto, 
nè la fabbrica altresì è di un’ ordine me* 
defimo d’architettura. Dopo le prime 
ftanze della prima facciata ogni altra co* 
fa è fiata fabbricata col difegno di Bar- 
totommeo Ammannati, il quale uomo di 
profondo fapere, con diverfa maniera di 
architettura « tuttavia fi è conformato con 
quello che primamente era fiato fatto. 
Sono adunque tre ordini f Uno fopra l* 
altro, flati divifati rraefirevolmenre c 
con mirabile indufiria dell’ Ammarinato. 
Il primo è di forma Dorica con colon- 
ne di bozzi . il qual* con Urta cornice 
che rigira igfino sul primo piano intorno 
intorno, nell* efier suo robufio è bello e 
v«go: il fecondo ordine è Jmico, che 
pù svelto del Dorico alzandoli gentil- 
mente, ha le sue colonne divifate con 
b< zzi erme il pruno ordine, fim.'i a 
porte di Palazz '.* l’ ultimo ordine è Co- 
rintio, che dai terzo piano fermenta fi- 
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no alla fine dell’ edilizio con più gentili, 
maniera de’ due nominati; Copra quello 
ci è architrave * fregio , e cornice di 
lavoro magnifico e superbo , facendo que- 
llo cornicione quali una corona alia Fab- 
brica , che è alta 6 5. braccia; fono le 
logge così ampie, così lunghe che fono 
capaci di Un numero grandifiimo d’ uo- 
mini. Le voice e da ballo, e nel mezzo# 
e da alto in ogni ordine fono forti , e 
fondate sopra grandifiimi malli, da eui 
in gran parte son cavate le pietre ond* è 
fabbricato il Palazzo. Le Cale pofcia , le 
camere, le minori fianze con le porte 
di marmo mifiio di Seravezza fono belle 
a maraviglia; e tutte le parti di quello 
mirabile Palazzo mirano a grand zza , 
hanno forma di magnifico , e fembianza 
di eroico. 

In faccia del cortile rimpetto alla 
porta è in una grotta una vaga pefchiera 
in forma ovata , dal mezzo della quale li 
alza all’aria fcherzofo canal d’acqua a 
confiderabile altezza ; la volta è tutta 
di mosaico con vari fogliami ed animali 
divifata vagamente; in faccia della grotta 
è alzata una grande Statua di porfido, 
rapprefentancc Mofè, che con la verga 

fa 
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fa fcatarire le acque. Quefta Statua fa 
principiata da Raffaello Curradi, ma ve* 
natogli voglia di andare a fard Cappuc- 
cino , la lafciò imperfetta, e fu finirà da 
Cofimo Salveftrini. Dalle parti laterali 
vi fono due pile di diafpri , fopra le quali 
pcfaho alcune roveri di bronzo, e fra i 
rami di effe è divifata 1’ Arme del Gran- 
Duca: fopra quelle reggono le Corone 
due Angioletti di marmo rotto; da baffo 
fono due altre pile maggiori delle prime 
della medelima pietra , e quattro Statue 
di marmo; 

L’Arco di quella Grotta è pollo in 
mezzo da due gran porte, che falendo 
per obliquo a guifa di nicchia portano 
al piano dell’altra fontana collocata fo- 
pra di quefta. Accanto ad ogni porta è 
polla Una nicchia , in ognuna delle quali 
è una Statua di marmo di maniera gre- 
ca : una di effe è Pafquino che folliene 
Aleffandro, l’altra è un Ercole che ha 
f operato Anteo : amemlue quelle Statue 
fono di molta dima. Nella tettata della 
loggia a mano lìnittra è fcolpita di mar- 
mo nero una Mola: dicono che fotte di 
M. Luca Pitti, che fece il Palazzo, il 
quale per i lunghi e buoni servigi da 
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efla ricevuti la fece quivi scolpire col 
seguerìte dittico. 

Le lite am , lapidei , et marmorei , Ugni 
columnas 

Vexit , conduxit , trtxit , ed ijla ialiti 

„ Salite le fcale, che leggermente 
in alto rrafportano fi vede al pari del 
primo piano in uno scoperto verone , 
oltre il cortile an’ ampia pila , anzi piut- 
totto un vivaio nel quale scherzano al- 
cuni bambini a cavallo , sopra de’cigni: 
e nel mezzo di erta fi alza una fontana 
con una gran tazza di pozzolana, nel 
mezzo della quale forgono alcuni foglia- 
mi , e da qattti efee in gran copia l* a- 
cqua , che versando per la tazza da tutte 
le bande, cade nella gran pila. Tutta 
quefta fontana rimane sopra la grotta 
del Cortile, e fa vaga vifta nell’ entrar 
del Palazzo, cflervandofi sotto e fopra 
duplicate ft ntane . „ 

,, Più oltre la Fontana apparifee a 
fronte nel Giardino primieramente il 
Teatro. E’ quello fatto in forma di piffc 
che mezzo ovato , Circondato da una mu- 
raglia di altezza circa otto braccia < Co- 
pra 
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pra la qaale (1 eftende intorno un’ am* 
pia scalinata, per poter quivi nelle fede 
e fpettacoli agiatamente acconciarli gran 
numero di gente. Vanno le fcalinatenel 
difcoftarfi dal centro setnprepiù alzandoli, 
acciò tanto quelli del primo ordine , quan- 
to quelli dell altimo pollano liberamente 
vedere: è adornato da alcune nicchie con 
Statuette e vali ,, 

„ Verfo mezzo giorno il GranDuea 
Cofimo fece fare un giardino conforme 
alla magnificenza del Palazzo, il quale 
comprende molto terreno, in colle, e 
piano e fi ftende infino alle mura della 
Città; vi verdeggiano arbori domtdici 
e salvatici , e in ogni tempo freschi bo- 
fchetti» accomodati da mano artifiziofa 
che seguendo l’ordine del Pa’azzo , fanno 
fpalìiera da due bande infino al monte, 
mettendo ia mezzo un prato ampio, do- 
ve è una tazza molto grande e bellilfi- 
ma di granito larga 12. braccia , e nel 
mezzo una Statua dritta di marmo mag- 
gior del naturale , figurata per V Oceano 
c a piè tre figure che leggono , poco mi- 
nori della principale, lignificanti il Ni- 
lo, il Gange, e l* Eufrate, lavoro tutto 
di mano di Giambologna . Sorgono in 

que- 
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quello luogo acque chiare e limpide i 
che divinate per condotti vanno fpaziando 
pel Giardino, e quando il terreno è trop- 
po arido divenuto rendono la frefchex* 
za perduta alle piante, empiono gran- 
didimi vasi di vivai , e quello che è 
mirabile soprattutto, guidate per canali 
padano gran tratto di via Copta uno de* 
ponti della Città e forgono fuori dalla 
fonte del Conile di Palazzo vecchio , cioè 
dal Fanciultcìto che ftrozzi il pesce , la- 
voro in bronzo del Verrocchio. Le vie 
che gaidano per lo Giardino fono con 
(ingoiare imlultria ordinate , ed in luoghi 
vari fi veggono figure di Comma eccel- 
lenza, come nel principio della via detta 
lo ftradone, una Statua di marmo, detta 
Morgante nano, Cimile molto ai vivo è 
naturale, di mano di Valerio Cioli. In 
altro luogo evvi un vivaio Con uri Net- 
tuno di bronzo Copra alcuni moftri ma- 
rini , che Cono di marmo, di mano di 
Scoldo Lorenzi Scultore Fiorentino. 

La Grotta è adorna di molte Sta- 
tue di mirabile eccellenza: in due oic- 
chie «li fuori fono, a mano delira un A- 
pollo dritto in piedi, e da finiftra una 
Cleopatra a Cedere di mano del Cavatiec 
, Baa- 



Digitized by Google 



ASTICA E MODERNA i$ 

Bandìnelli. La danza di dentro col di- 
segno di Bernardo Buontalenci fu ordinata 
con la volta parimente e due colonne di 
fuori che reggono un’architrave di for- 
ma Dorica , con Tomaia induftria e grande 
ingegno : le gentili e bizzarre fantafie 
dipinte in quella grotta sono di Bernardin 
Poccetti , fatte per ordine del GranDu- 
ca Francefco: fembra che la volta rovini* 
e che per li fedi e per le rotture escano 
diverfi animali, come serpi, uccelli, satiri, 
e molte piante, il tutto al naturale: vi 
sono efpreflì de’ Paefi lontani e boicarecci 
con montanari che fi moftratio fpaventati 
co’ suoi armenti: e fi veggono acque con- 
gelate con tanto artifizio, che par tutto 
di rilievo, e non di colori effigiato. Vi 
fono quattro Statue abbozzate di roano 
del Bonarroti , fatte già per la sepoltu- 
ra di Papa Giulio Secondo. In teda di 
quella flanza fopra un gran Pilo antico 
fono collocate due celebri figure di Vin- 
•enzio de’ Rolli , ed a piedi fi vede una 
Troia , onde pofcia ha preso il nome quell* 
opera maravigliofa; vi è Paride figurato 
quando rapifce Elena , lavorato con mol- 
to (Iodio ed induftria. Il Pilo che di pre* 
fente fi vede fu fatto vanire dal Gran-; 

Du- 
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Daca Cofimo IH. da Roma, e 1* antico 
che vi era lo fece porre ad una fonta- 
na negli appartamenti terreni del Palaz- 
zo, e ciò seguì verfo il 1696. quando 
fece fare il nuovo condotto per avere 
nel Palazzo f iftefla acqua della Fontana 
di Santa Croce . 

Sopra l’arco di detta Grotta perla 
parte di fuori vedonfi due figure fedenti 
nel mezzo delle quali fu polla 1* arme della 
Reai cafa de* Medici. E’ da faperfi che 
T apertura nel mezzo della volta fervi al 
Buontalenti per effettuare un fuo partico- 
lar concetto, e fu di accomodare in ef- 
sa alcuni grandilfimi criflalli , i quali 
coprendola tutta formavano un gran va- 
io d’acqua con pefci entro, dimodoché 
da chi era nella grotta fi vedevano an- 
dar vagando, nè toglievano alla mede- 
fima il neceflario lume; a lungo andare 
l’ intemperie dell’aria, e l’incuria fece 
perdere sì graziofo lavoro. 

Quanto alla Statua del nano nomi- 
nata difopra, è quella appunto detta 
Bacco, o Bacchino, che per ignoranza 
degl’ infervienti ,, o altri è molto guafta 
• danneggiata; quella Statua è fedente 
sopra di una telluggine dalla cui bocca 

sca- 
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fcaturifce una fontana di acqua : fu fatta 
da Valerio C oli da Settignano, e rap- 
prelenta un nano della C >rte di Cofimo 
Primo, nominalo Pietro Barbino, il qua- 
le era bado di datura ed altrettanto 
grotto e panciuto: onde il Gran Ducalo 
volle far graziosamente fcolpire : dicefi 
però che quedo nano fode molto inge- 
gnofo, letterato, e gentile. Porta la Sra- 
tua all' in^udo della Porta, fu nomina- 
ta Cubito dal Pubblico il Bacco , e tal 
nome acquidato , più non fi è perduto 
effenlod Tempre detta la Porta di 
Bacco . 

Dietro alla faddetta Grotta evvi 
Un’altra Grotricina, non raen vaga è 
bella, nel mezzo della quale fopra una 
tazza di marmo, elevata alquanto da 
terra , e loilenuta da quattro Satiretti, 
fi vede una bellidima femmina di mar- 
mo fatta da Gio. Bologna.* figura dispo- 
fta ii todo, che odervara per tutti i 
verfi apparifce in atto maraviglio c amente 
graziofo: è queda grotta adorna diva- 
ri lavori con tre nicchie nel muro, dal- 
le quali scaturifcono vari scherzi d’ acqua . 
Accanto a qrefta Grotta ovvi una por- 
ticina, la quale mette ad un corridore, 

che 
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dal Palazzo Pitti arriva al Palazzo vec* 
chio, (tendendoti per la lunghezza di 
mezzo miglio: al qual Corridore fu da* 
to principio a cavare i fondamenti dal- 
la parte del Palazzo Reale il dii a. Feb- 
braio 1554. con ordine e difegno di Gior- 
gio Vasari, come diremo in appretto. 

Piceli che fotte dato principio a 
fpianare per piantarvi ciprefli , lecci, 
allori ec. il dì 12. di Maggi» del 1550. 
Due furono gli Architetti che in tal tem- 
po accudirono per gli ornamenti di que- 
llo giardino, cioè Niccolò detto il T ri- 
bolo , il quale fece tutto lo fpartimento 
del monte, accomodando i viali boschet- 
ti ec. ma effendo morto il 20. Agollo gli 
fuccette Bernardo Buontalenti, a cui fi 
da tutta la gloria di tale imprefa . 

Per tutto il Governo della Fami- 
glia Medicea fu il Giardino di. Boboli 
mantenuto in una tal qual coltara e 
gentilezza : ma pattata la Toscana in Pro- 
vincia , il Giardino abbandono!!! , e fi la- 
fciò ad un divertimento popolare, che 
deturpandolo lo rese unbofco, non Por- 
gendoli in etto che nafcondigli fronzuti, 
ma rozzi, alberi fenza coltura , e patteggi 
senza gentilezza . Pattata la Tofcana fotta 
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il dominio del GranDuca Leopoldo, que- 
llo Principe amante del bello in ogni 
fila parte, volse l'occhio al Giardino di 
Boboli , e ci pofe ogni cura per ingen- 
tilirlo: di fatti ripulite le principali rt ra- 
de di ef-o, aperti i viali , chiufi i bofchi , 
che forfè serviranno a de’ giuochi di Fe- 
scennio, fece adornare molte parti con 
Statue eftracte da diverti luoghi, ed in 
particolare con alcune guglie, ed altro 
che fi trafportò da Roma : molte fono 
le Statue che fi ollervano in quello Giar- 
dino, ed alcune ancora non poco pre- 
gievoli: ed è da defiderarfi che l’atten- 
zione che fi aveva ne’ tempi del prelo- 
dato Leopoldo profegua , per non veder 
tornare la rozzezza tra le piante , 
c la mutilazione delle parti fra le 
Statue . 

Tornando al Palazzo, il commen- 
dabile Scrittore Riguccio Galluzzi , nel- 
la sua Iltoria Medicea, porrà quello pa- 
ragrafo. Nel 1549. Cofimo I. compròda 
Bonaccorfo Pitti il Palazzo, che ritene- 
va, e tuttora ritiene il nome di quella 
Famiglia edificato con molta magnifi- 
cenza da Luca Pitti nel 1460.. Quivi 
determinò di trasferire la fila refidenza 
Tom. Vili, B - e de- 
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e decorarla non i'olo colla magnificenza 
dell’ edilìzio , ma coll’ eleganza degli or- 
nati e colla delizia dell* annetto giardi- 
no. Si eftraffero perciò dalle vifcerede’ 
monti nuove qualità di marmi e di pie- 
tre, e quelli di Seravezza fomminiftra- 
rono particolarmente i mifchi e lo fta- 
tuario non inferiore a quello di Carrara . 
Dalla Sicilia e dal Regno fi fecero veni- 
re nuove piante di frutti e di fiori per 
la coltura del Giardino di Boboii , e il 
gii (lo della delizia ifpirò in procedo an- 
co quello più interettante dell’ agri- 
coltura . 

A quanto fi è detto aggiugneremo 
le appretto dettagliate notizie, efirat- 
te da altre Memorie. 

L’ acquifto del Palazzo fu effettiva- 
mente fatto dalla Duchefsa Leonora mo- 
glie del Duca Codino I., la quale lo 
acquiftò per mezzo del Senatore Angio- 
lo Niccolini, che fu poi Arcivefcovo di 
Fifa : tal compra feguì nel 3. Febbrajo 
j 549. per rogito di Ser Andrea di Gio. da 
Mofciano Fiorentino, per il prezzo di fio- 
rini d’ oro 9. mila . 

Sotto la Statua che rapprefenta Mc- 
sè nella prima Grotta accennata , vi è 

un 
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un Iscrizione comporta da Francefilo 
Rondinelli allora Bibliotecario del Gran 
Duca . Vi sono ancora quattro Statue di 
marmò , rappresentanti quattro Virtù fìui- 
boìiche cioè; quella a delira è una Don- 
na veftita tutta di lungo manto con le 
Tavole de Precetti del Decalogo , figurati* 
per, la Legge, ed è di mano d’Antonio 
Novelli • Dalla fi niftra è una Statua co- 
ronata collo scetro in mano figurata per 
l’ Imperio, fatta da Domenico Pieratti. 
Di coltro alla Legge vi è rappresentato 
lo Zelo dell’ Gnor di Dio, {colpito da 
3io. Batifta Pieratti, fratello del fopran- 
totninato; e dall’altra pane vi è scol- 
pata la Caritè, lavoro de! faddetco Do- 
menico Pieratti. 

Quanto alle due Pile o Nicchie, fo- 
pra una di effe fi ofTerva una Pianta d’ 
Alloro, coll’ arme della R. Famiglia de* 
Medici*, e nell’altra una Quercie coni* 
arme della GranDuchelTa Vittoria della 
Rovere. Tutti i getti di bronzo che qui 
fi vedono fono di mano di Lodovico Sal- 
vetti . La Statua che il Ci nel li chiama 
Pafquino ec. dee più propriamente dir fi 
Aiace foftenuto da un Soldato . Sopra la 
Mula in marmo nero vi è una Nicchia 

3 2 cimo 
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entro della quale vedeli un Ercole C0II4 
pelle del Leone Netneo in spalla, di la- 
voroantico , alto braccia cinque , e {limato 
molto dagl’intendenti , 

Circa alla Fontana fuperiore, abbiamo 
che ne’ primi tempi eravi un grande A- 
nello di marmo , tmprefa della Reai Casa 
Medici, nel quale vedevafi effigiata una 
Statua che rapprefentava la Clemenza, e 
gettava acqua per le mammelle j e dalle 
parti dell’ Anello vi erano pure altre due 
Statue. Quella Fontana era Hata fatta col 
difegno del Cav. Baccio Bandinelli; ma 
variando in procedo di tempo il pendere 
a Sovrani , furono le tre fuddette Statue 
levate e trasportate nel prato del Palaz- 
zo del Calino da San Marco, ed il Gran 
Paca Ferdinando IL fece ridurre la Fon- 
te nella guisa che di prefeRte fi vede, 
avendo fatto il modello Francefco Sulini 
nel 1639., e nel 1641. fa porto in efecu- 
zione, ed il Salini ebbe per la sua fatica 
e attenzione scudi mille dugento cin- 



^ II Condotto dell’ acqua che viene a 



quella Fontana, e in molti altri luoghi, 
ha la fua origine da \ina gran Polla .che 
£ nel fiume Mugnone, poco dittante per 

di* 
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dietro alla Chiefa del Crocififfo di Fonte 
Lucente , in un luogo detto Burrone al 
Calderaio, ove il G D. Cofimol. fece fare 
una gran Pefcaia e principiare il Condot- 
to. Il GranDuca Ferdinando I. lo fece 
profeguire fino al luogo detto , I Tre Vili, 
predo la Villa Palmieri forto Fiefole, e 
il Maeftro che lo condude fino al detto 
pofto fu Jacopo Biondi Fiorentino : 

In procedo di tempo il GranDuca 
Cofimo lì. fece accrefcere quello Palaz- 
zo, lateralmente col difegno e adìftenza 
di Giulio Parigi infigr.e Architetto. Ecco 
le memori^ di tal fatto. 

«, Il GranDuca Cofimo II. de* Medici 
risolvette di accrefcere il Palazzo colle 
due grandi aggiunte laterali del medefi- 
mo ordiné di Architettura, le quali mo- 
ftrano le bozze delle pietre di color più 
chiaro; e il dì zp. maggio del 1620. a 
ore 14. e minuti li. punto reputato fau- 
fto e di buono augurio da Giovanni Pe- 
roni Cofmografo e Matematico di S A. R. 
fu gettata la prima pietra Sai canto ver- 
sò tramontana) che era giù fiata bene- 
detta da Ser Antonio Zucchetti* Cappel- 
lano e Maeftro di Cerimonie; parate di 
Cotta e Stola 1 con altri Preti affilienti, 

* div 
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da cui pure fa benedetta con l’ acqua 
Santa tacca la foto cavata per alzarvi la 
Fabbrica . Benedì ancora una cafletta di 
pietra dentrovi molte medaglie, e mo- 
nete d'oro, d’argento, e di bronzo, che 
fu riporta ne’ fondamenti con ifcrizioni 
analoghe. Tutta quella funzione feguì al- 
la presenza del Sig. Girolamo Guicciar- 
dini Soprintendente della Fabbrica, del 
Cavalier Vincenzio Giugni Guardaroba 
Maggiore, di Michele Caccini Provvedi- 
tore, di Giulio d’ Al fonfo Parigi Archi- 
tetto, e di Gio Maiani Capo Maeftro di 
lavoro. E perchè il GranDuca Colimo li. 
giaceva in quel tempo rinlato in letto, 
così gli fu porrata la detta prima pietra 
benedetta fopra una barella da quattro 
figliuoli dell’ Architetto, e S. A. R. pofe 
sopra di efì'a , colle proprie mani la cal- 
cina con la cazzuola portale dal prefa- 
to Senatore Guicciardini; e fu gertara di- 
poi la prima pietra ne’ fondamenti nella 
maniera coniueta , e nel momento ener- 
vato di fopra . 

Il G anDuca Ferdinando II. compì 
dipoi ttftra la facciata del Palazzo; ed è 
da faperfi che ir tale occalìone furono 
atterrate più cafc che erano avanti, tra 

le 
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1? quali vi en una via, nominata della 
Cavar di quefa via , e delle fondameti- 
ta delie csfe, cantine di elle ec. fi è rin- 
venuta gran paire nel fare di presente le 
fondamenta per la fabbrica del Rondò, 
che è qualLai ''ai fine. Il Rondò ove a- 
bita la guardia, fi principiato poco dopo 
l’avvenimento al trono del GranDaca 
Leopoldo; e quello, che come fi diceva 
va terminandoli èuoa memoria del felice 
governo del graziole, nollro Sovrano Fer- 
dinando III 

Veduto quanto sopra pallieremo ad 
altre »on men degne particolarità , e 
facendoci dal Terreno, ecco la deferi- 
zione della fala dipinta da Giovanni da 
San Giovanni, come elettamente riporta 
il Baldinucci. 

„ Era l’anno 1635. e della età dì 
Giovanni da S. Giovanni 45. quandoché 
dal Sereniflimo GranDuca Ferdinando II. 
in occafione di dover celebrare le noz- 
ze colla Sercniflìma Principefi’a d’ Urbi- 
no , Vittoria della Rovere, ebbe ordine 
dì dipingere la nominata sala . Della qua- 
le è da prima saperli come quella gran* 
de danza è coperta da una volta di va- 
ghiamo «elio , e di niaravigliofa pro- 
por- 




« 
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porzione; e quella in og?.<na delle fac- 
ciate per lunghezza pofa sopra due pe- 
ducci di rilievo intero, e fopra uno nel- 
le due per larghezza ; ha due gran fi- 
nente rifpondenti falla piazza nell’ ordi- 
ne dell’ altre inginoc» ate del Palazzo; 
ed evvi ancora una Jìneftra nel mezzo 
più alta delle due; ha quattro porte, 
una che viene LI diretto terreno, conti- 
guo , alla gra j loggia del Cortile, due 
che conducono alle regie camere terrene 
da due lati, eù una finalmente che vie- 
ne dalla loggia fegreta di quell’appar- 
tamento. Doveafi dunque ella dipinge- 
re tutta da imo a fommo, con iftorie 
alludenti a’ gran fatti di quello , che nel 
fecolo del 1400. fu l’Eroe malfimodell* 
Augufla Cala de* Medici, dico; dì Lo- 
renzo di Pietro de* Medici il Magnifico . 
E vi fu a tale effetto chiamato Giovan- 
ni, mentre a Francefco Rondinelli no- 
bile ed eruditifiimo Gentiluomo Bibliote- 
cario del GranDuca fu data l’incomben* 
fa di penfare ad un vago concetto per 
la pittura . Ma ciò faputofi da Giovanni 
come quelli che molto promettessi del 
fuo ingegno, e molto anco potea promet- 
terli di fua erudizione, maflìme in ma- 
terie 
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ferie che tenevano del Poetico , per la 
gran lettura de’ buoni libri, in che an- 
che dopo avere abbandonato Io ftudio 
delle fetenze per darli al diségno egli 
erali tuttavia efneirato , forte fi dolfe 
col Rondinelli, che dovendo egli condur- 
re, ficcotne condufTe poi di tutto quello 
una sì grande opera col pennello, non - 
dovefle fidarli all’ ingegno fuo anche il 
concetto, e con tale occafione eomunt- 
cogli quanto intorno a ciò aveva pensa- 
to , che tanto piacque a quel virtuofo , 
che approvando, anzi ammirando la bella 
idea, riferì al Granduca doverli per ogni 
modo lafciar di tutto il penfiero al Pit- 
tore, proteftando, che l’ ottimo gufto 
dell’Altezza Sua farebbe rimallo in tutto 
« per tutto appagato; e femprepiù die- 
deli dal nollro Pittore principio all’opera 
nel feguente modo. 

£ cominciando a defcriverla dalla più 
bada parte della volta , per portare verfo 
al fornaio diciamo ; che apparifeono ne* 
peducci ordinatamente firuare le quattro 
Stagioni, finte d’oro, con due de’ loro 
meli finti di marmo, e fotto le mede- 
fime fono alcuni putti e felloni finti di 
bronzo . In ciafcheduna delle due bande 

per 
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per lo lungo apparisce an' altro peduc- 
cio, ove vedefi un trofeo, nel quale di 
bado rilievo fono alcuni putti che ballan- 
do scherzano, e da’ iati de’medefimi pe- 
ducci fono due altri nirfi, Sopra ogni 
Stagione fono figurate piccole ftoriette 
di bado rilievo fatte di bronzo, in una 
«ioè ii» quella dell’ Inverno vedefi F.olo 
Re de’ venti in atto di fcacciare gli altri 
venti i per eder quegli che domina in 
efia Stagione. Sopra la Stagione della 
Primavera fono altri putti che scherza- 
no con fiori ; sopra 1’ Eftate fono alcune 
Ninfe danzanti V-* fopra 1’ Autunno un 
ballo di Satiri. Nel bel mezzo delle vol- 
tisene, che formano i due peducci di 
mezzo delle due parti lunghe, fono di- 
co dalla parte della Piazza, fopra la fi- 
neftra alta, la figura della Notte, pure 
di finto bafso rilievo di bronzo, ed in 
quella, che gli è rimpeito la figura del 
Giorno. Negii angoli della Sala veggonfi 
ì trofei sopraccennati, e fonovi alcuni 
Cimieri, da quali fi partono, allori, pal- 
me, ulivi, e pennacchi, e pofano i ci- 
mieri fopra una delle palle dell* Arme 
Medicea retta da una Sirena . Sonovi 
anche certi putti, che reggono la Reai 

Coro- 
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Corona, per la quale pafsano le palme, 
gli allori, ed altro che detto abbiamo, 
le quali cofe ratte fanno encomio e qua- 
lificano le varie e nobililfime virtù de* 
Grandi di quella Cafa. Nelli fpigoli di 
mezzo a due peducci delle parti lunghe 
fono due tondi, ove di bafso rilievo di 
finto bronzo sono figurate la Notte ed 
il Giorno . Cola è quella tanto bella c 
così bene adattata a’ Tuoi pofìi , aggiun- 
tovi l’efsere il tutto riccamente lumeg- 
giato d’oro, che potrebbe per fe ftelfa , 
quando non mai altro vi fofse , fervi- . 
re per un nobiliflimo adornamento della 
Sala. Termina finalmente tutto quello 
primo ornato del reggimento della vol- 
ta in un bel terrazzino balaullrato , che 
forma il grande fpazio . Nel mezzo del- 
la medefima dai lati per lunghezza fono 
due (loriette colorite, più particolarmen- 
te alludenti alle Reali Nozze . In una di 
figura ovata , Giovanni linfe Amore che 
conduce il Leone, in cui vien figurato 
il Popolo Fiorentino , a fare oflequio a 
Marre , finto da Poeti il Dio di fi fatti 
animali, ed in quello viene lignificata la \ 
Reai Persona di Ferdinando. Nell’altra 
dall’ oppofto lato, è Flora con abito Rea- 
* .!«• 
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le, colle Ninfe dell’ amo, che le spargo- 
no sopra fiori e ghirlande , e vedefi il Dio 
Pane , in cui tutto il mondò figurali , che 
fta in atro di ammirare le bellezze di 
Firenze. Nel grande spazio di mezzo ha 
il Pittore fatte vedere le Parche, le due 
ette filano Io (lame di noftra vira , e l* 
ultima alata per dimoftrare sua velociti 
nel portarli a reciderlo; c quella di ta- 
gliar con efso anche un albero di quei* 
eia, arme della Screnifiìma Casa deità 
Rovere, mentre certi vaghi amoretti 
ne prendono alcuni ramofcelli ; ne’ quali 
volle dare a conoscere Giovanni, edere 
fola mente la Sereniflìma Spola rimafta di 
quella Famiglia, e gli portano ad inne- 
lìare ad uno scudo di arme, accomo- 
dato, in pollo fublime , ov’ t quella 
delia Screnifiìma Casa Medici tenuta in 
trono da Venere Dea degli Amori i e 
vi è anco Giunone, detta da Latini 
Pronvbd, da Greci Gamtlid , ovvero Dea 
delle nozze, e Regina dell" aria; e que- 
lla vedefi in atto di comandare il 
tutto. A capo a Venere fono le tre 
Grazie, folito corteggio di quella Dea, 
figurate ignude, cori ifvolazzante velo, 
e tutte in veduta di sotto in fu fopr» 

nu- 
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nayqle , danno yifta di se così natura* 
le, che è proprio una meraviglia; ed 
oltre al bello e curioso vedere che fan- 
no le nuvole ftefle, la cui eftremirà 
per di sotto penetrando f apertura del 
grande spazio, o sfondato che dir vo- 
gliamo . pare che occupi il vano del- 
la fala medefima , facendo ne’ sodi dell* 
ornato, e del finto terrazzino uno sbat- 
timento o ombra naturale e vera; on- 
de fembrano reggerli in fe fteffe fen- 
za toccarne alcuna parte . Finse il Pit- 
tore posare la volta fopra alcuni pila- 
ftroui di belliflìma architettura nel so- 
do de* quali apparirono i raaravigliofi 
finti baffi rilievi di marmo de’ quali 
parleremo appretto . Ma prima fa di 
meftieri che fi ammirino le quattro co- 
lonne che egli pure finse alle cantona- 
te della fala . Ha egli a forza di feuri 
e di lami cavato da uno sfondato un 
risalto di tutto rilievo, cioè a dire dall* 
angolo e cinto vivo che fanno le quat- 
tro mura che formano la fala, una co- 
lonna tonda per ciaschedun canto , e 
talmente tonda , che se non fi tocca 
colla mano, fempre- apparisce di tutto 
rilievo. 



Ed 
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Hd eccoci a defcrivere le pittare 
delle lanette delle parti laterali , e delle 
teliate della fala. 

Nella prima lanetta sopra la porta 
che viene dalla loggia fegrcca incomin- 
cia il suo nobile penderò per alludere 
alle glorie del gran Lorenzo. Vedeli il 
Tempo, che in atto di Ced«it^jppra la 
medelima porta va divorando col filo 
fiero dente, e colla roano va lacerando 
buona quantità di libri che gli porgono 
divedi Satiri, mentre altri Satiri armati 
di faci accefe mostrano inviarli alla vol- 
ta diParnafo, che viene rapprefentato 
alla lunetta di mezzo, ed uno fi china 
per raccogliere alcune carte dal Tempo 
stracciate ; fra gli altri fcritti lacerati 
dal Tempo, cade fra quei Satiri uno 
ilraccio di un libro ov’ è notato in let- 
tere greche.* Parmeride (itila Fijìca % ed 
nna Satire (la alza certe corone in legno \ 
di baldanzosa vittoria: fui piano mede- 
simo ove fiede il Tempo, c dopo le fne 
spalle, vedefi rccifa dal bullo la tella 
di un Coloflo di bronzo, che è il ritrat- 
to del Gran Macedone. Nella più alta 
parte è Maometto , che con un piede 
so, ira un demonio , figurato in un’ arpia , 

fi fin* 
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^fingendo colia delira una feimitarra, 
moiìra di correre a gran pulsi alia dì* 
finizione delle virtù ; e sopra a quello 
v» è un' altra arpia , che feguitandoio 
tiene in mano un libro aperto, ove è 
scritto Alcorano , e nel bafamento di 
qaefta prima lunetta è una cartella col- 
li seguente iscrizione. 

V aeree vìe sopra demonio alato 
Corre Maometto , e il crudel brando ha 
in mano; 

E di grand ira orribilmente insano 
Minaccia Europa , il del bejlemmia , e 
il fato , 

Segue la lunetta di mezzo; e qui 
''"Sgonfi in mediocre diftanza i Satiri 
!" le già pervenuti al Parnafo ne sbar- 
oano e feofeendono gli allori: altri col* 

^ forza del braccio; altri con accetta; 
a tri legandoli attorno al mezzo con fu- 
ni * e tirando ; ed altri finalmente nell* 
“Jgrapparfi che fanno sopra i medefimi 
Per iftrapparne anche gli ftromenti ma* 
«cali che vi pendevano appefi . Altri 
biUTl sgonfi poi , i quali con falli, 
t ver She ne fcacciano da una parte i 

Poeti 
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poeti , mentre 1’ arpie dall’ altra parte 
con faci accese ne mettono in fuga le 
Muse. Vedefi dalle parti del tergo un 
Filosofo caduto a federe, e colle mani 
fi softiene . Ariftotile per terra con al- 
tri Filosofi e Poeti che inoltrano fug- 
gire verfo una porta , figurata per una 
della Città di Firenze, per refugiarfi 
appreso del magnifico Lorenzo vero 
Mecenate de’ Letterati. Fra quelli è la 
belliffima figura di Omero laureato , il 
quale per effer cieco fe ne va come 
fallando col piede, e coll’ una, e coll’ 
altra mano, e rooitra introdurli il pri- 
mo di tutti nella Città . E’ anco fra lo- 
ro Saffo Poeteffa , e quella apparisce fla- 
gellata da una furia vecchia, dietro a 
cui è Dante in abito roffo, in ifconcia 
maniera rotolato dal Monte Parnaso. 
Dalla parte delira di quella Iltoria è il 
belliflimo Cavallo Pegaseo , che inoltra 
forte nitrire per vederli affalico dall’ 
arpie , che fono in atto di divorarlo col 
dente in varie parti del corpo. Dietro 
al Pegafeo è una fonte finta di bronzo, 
alla diltruzione della quale fi avventa 
un Satiro, ed in aria sono vaghi Amo- 
retti in atto di fuggirfene . Nel bafa- 
mento leggonu quelli verfi. 



Dìgitized by Googl 



ANTICA E MODERNA sj 

e 

Le Mafe , Pegajeo , Dine , Ippocrene 

. Ludibrio sì dì barbara Tiranno ; 

Contro alt empio furor fcbermo non hanno % 

. E fon di fere alberghi Argo , e Micene n 

, Dopo quella ha il Pittore nella ter- 
za lunetta , in quella parte di fpazio , 
che è l'opra la porca, che dicemmo ye- 
nire dal ricetto, fatta vedere accanto 
alla Figura della Munificenza , una fcel- 
lilfima femmina , che è la Tofcana , che 
ha d’ apprefio il .suo Leone, i^rtne della 
Città di Firenze , con Cornucopia e li- 
mili, e quella porge la mano alla Virtù 
figurata in altra bella Dorma» - la quale 
moftra , che avendo avuta l’ intefa da 
Pallade , che quivi si vede in aria, di do- 
ver ricoverarli in ella Città, addita alla 
Toscana gran quantità di Letterati do- 
lènti e raminghi per il mondo; e quella 
a lei insegna ove trattieni! U Magni Ili- 
co Lorenzo. Fra gli affi itti Ili mi Lette- 
rati fatti vedere dalla Virtù alla To- 
fcana , fa curiofa moftra di se Empedo- 
cle Filofofo e Poeta , che in atto di 
federe amaramente piange la perdita 
delle belle opere sue ; una delle quali 
Tom. Vili, C ha 




34 FIRENZE 

ha fatte vedere il Pittore quali del tat- 
to lacera e (tracciata , leggendovi!! so- 
lamente il titolo in greco, cioè Libri 
de' principi delle cose . L* ifcnzione «he 
è fotto a quella litoria è la feguente . 

D* un generoso Eroe In fama e il grido 
Cui son teatro angufio , e mare e terra, 
Chiama in Etruria a farfi eterno il nido . 

I belliiTìmi finti pila (1 ri , che divi* 
dono l'una dall’ altra lunetta, sono co- 
fa di marà,vigha ; ma af ai più, i quattro 
tanto rinomati badi rilievi tinti di bian- 
co marmo, che nel bel mezzo de’ me* 
definii pila Ori pare che fiano incafirati, 
i quali acciocché appariflero veramente 
di rilievo furono dipinti da Giovanni 
in un modo non più dacché incomin- 
ciarono a maneggiarli i pennelli sov- 
venuto da alcun pittore » e con tale 
suo nuovo modo feceli comparir tanto 
veri , che non è chi pofsa accertarli 
dell’ efsere eglino veramente dipinti , 
fe non che il tedimonio della mano, e 
poco mancò che il Paflìgnano (ledo , 
chiamato a veder queft’ opera finita 
non delle di piglio ad una canna » che 

; era 
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era allora casualmente in quella dan- 
za per chiarirli col tocco della mede- 
lima , fe erano veri o fallì : e folealo 
egli (ledo raccontare in occafione di par- 
lare di quelle pitture a chi lo ha a 
noi narrato. Il modo che egli tenne in 
dar loro tanta verità e naturalezza , 
primieramente fu il colorire il fuo baf- 
fo rilievo, accomodandoli a’ fuoi lumi, 
con tutta quella maeftria , che è pro- 
pria di un uomo grande in quell’ arte; 
e poi avendo odervato che sopra i balli 
rilievi bene spedo cadendo la polvere , 
ella fi ferma fopra le loro parti supe- 
riori , ove elle fono pià atte a ricever- 
la e confervarla, egli imitando quello 
naturale e molto solito accidente, fe- 
celi vedere polveroli , dando alla finta 
polvere un color tanto vero, che non 
è facile a concepire a chi non gli ve- 
de ; e fra quello, e fra gli altri lumi 
gagliardi dati dal Pittore ne’ fottosqua- 
dri , ed il lume vivo che vien quafi di 
sotto in su dalle finellre, formali in elli 
un compollo di somiglianza al vero tan- 
to tnaravigliofo , che è forza ad ogni 
occhio non informato di tale artificio- 
so lavoro il rimanere ingannato: e ciò 

segue 
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fegue tanto maggiormente ne’ due ch$ 
fono dalla parte delle tnedefime fin e (ire 
i quali ricevono il lume per refleflò 
dalla parte contraria , che certo sono i 
più maravigliofi; ed è tradizione molto 
accertata fra i Profeflbri , che uno di 
quelli colorine Giovanni in tanto tem- 
po folamente quanto confumò il Gran 
Duca una mattina nell’ ordinario fuo 
definare . E certo che fe Giovanni non 
jivcfle fatto altro mai che feoprire agli 
artefici una sì bella novità meriterebbe 
egli di rimanere nella memoria d’ognu- 
no per un grand’ uomo . 

Qui terminano le opere iella Sala 
dipinte dì mano di Giovanni . 

Primier&mente vi fi fanno vedere le 
due lunette dipinte da Francesco Mon- 
telatici , detto Cecco bravo . Nella tetta- 
ta di fotto, nella prima, ha egli rappre- 
fentato a feconda del poetico concetto 
di Giovanni , ficcome fecero anche gli 
altri due Pittori , il Magnifico Lorenzo 
in abito rodò, quello appunto che usavafi 
di veftire in quei fuoi tempi dal Gonfa- 
loniere, allora prima dignità dello Stato 
Fiorentino : davanti al quale fi rappre- 
feitano la Virtù e la Fama, che condu- 
cono 
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cono Apollo eoo le Musei col corteggio 
delle altre Virtù dal tneddimo Apollo 
chiamate dal Cielo, mentre Lorenzo in 
atto cortefe e benigno ftende la delira 
mano per dar loro adito a fé (ledo, ed 
al proprio patrocinio . E nel basamento 
Icggotifi i Seguenti verfi. 

Ed ecco all' ombra del più vago Lauro 
Ch' ebbet l' Ibere 0 le Gant eriche onde * 
Lieta ricovra, e dalla f aera fronde 
Adorno il cria più che di gemma ed auro . 

Nella feconda è lo ftedo Lorenzo in 
tale attitudine, che pare, che lo rappre- 
senti negli atti di suo prudente magna- 
nimo Governo . Vi è una vaga femmina 
figurata per V Italia che fi fpoglia gli abi- 
ti guerrieri , mentre dal Cielo fe ne vie- 
ne la Pace per coronarla di una bella 
ghirlanda d’ulivo; vedefi la figura della 
Prudenza * il carro di Marte nel fuo Cie- 
lo , ed in lontananza fi feorge chiufo il 
Tempio di Giano; e nella più bada par- 
te è quella Ifcrizione. 

Di prudenza ed ardir con vago esempio 
Leva la fpada a Marte , e /’ empia face 

Spegna 
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Spagne d' Aletto , e per lui /’ aurea Pace 
Serra di Giano il formidabil Tempio . 

t 

Nel primo de tre fpazi dalla banda 
delle fineftre dipinse Ottavio Vannini la 
Fede, che a Lorenzo addita il Cielo, on- 
de un raggio di luce fi fpicca , ed un 
Angelo, che è quivi appreso, tiene il li- 
bro della Sacra Scrittura; ed in aria fo- 
no Angeletti volanti, che tengono in 
mano Regie ed imperiali Corone, e Tiare 
alludenti alla sua gloriofa pofterità; c nel 
ba lamento è scritto. 

Sacre moli inalzò con regia mano , 

Quindi sul cria di due Regine i Gigli 
Fiorir di Senna; e quai nipoti e figli 
Regnar grandi JulC Arno e in Faticano f 

In altro fpazio è Lorenzo, che Co- 
pra nobile sedia nel suo Calino da San 
Marco è circondato da gran numero di 
giovani tenutivi a fue spese all’ acquilo 
delle Belle Arti ; alcuni de’ quali tengo- 
no in mano Modelli di rilievo, altri di 1 
Fabbriche, altri Piante, e Difegni , men- 
tre il giovinetto Michel’ Angelo Buonar- 
roti fa allo ftelìo Lorenzo vedere la fua 

bella 
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bella tetta del Satiro, alla quale applau- 
disce i* Magnifico, con un grazioso sor* 
riso; e focto a quello leggonfi i fegucn- 
ti vcrfi . 

Marmi e bronzi ammirar vivi e fpiranti % 
Ed in tele / colpiti affetti e moti , 

À ’ recoli vicini ed a remoti , 

Dei magnanimo cuor fian glorie , e vanti . 

In altro fpazio finalmente fece ve- 
dere la bella Flora , con un putto appref- 
fo, ed ogni forra di frutti e fiori: ac- 
canto a quella è la figura della Pruden- 
za: nella superior parte sono due putti 
in 8 tti vaghi alludenti all’ invenzione» 
e fotto è scritto. 

StiUaro aliar le nubi almi rugiade , 

Aè più le Muse sospirar Pcrmefso * 

E ne' Regni di Flora , Apollo fteffo , 
Sceje a cantar f avventurofa etade . 

Dopo le defcritte opere del Van- 
nino feguono le due lunette dell’ultima 
tettava, opera del pennello diFrancefco 
Furino, il quale nella prima di verfo la 
piazza rappresentò la tanto celebre Ac- 
ca- 
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cademia de’ Letterati dal Magnìfico Lo- 
renzo tenuta nella fila Villa di Careggi . 
Vi è Marfilio Ficino, il Pico, il Pulizia- 
no. Vi ò l’ Ara con la Statua di Plato- 
ne ; e (opra la bafe della medefima ove 
è una bella femmina fono molti libri , 
in uno de’ quali leggonfi i nomi di Pio- 
tino , Proclo* Calcidio, ed- ili altro di 
Piatone ; e nel. bafamento sono quelli 
ver fi . 

Altra qnì di Careggi all' aure amene 
Marfilio » e il Pico , e cento egregi spirti , 
E dì se all' ombre degli Elisi) mirti 
Tanti ne ebbe r giammai Tebe ed Atene. 

w ^ > 

. .Termina finalmente col bel lavoro 
della prima e del concetto l’ ultima lu- 
netta , alludente al caso della morte del 
Magnifico . Fannofi vedere le Parche 
una -delle quali fiede sopra un fa fio , con 
uni ifcrizione analoga : vi è il Fiume di 
Lete, preflo al quale vedefi un candido 
Cigno che tiene pendente dal roftro una 
medaglia , nella quale è effigiata la per- 
dona dello fleflb Lorenzo col fao nome ; 
e moftra il Cigno di cavarla da quell* 
onda nemica. La Pace, e Aftrea fe ne 
tornano piangenti .in cielo , donde spi?* 

, can- 
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candofi Marte tutto baldanzofo, di nuo- 
vo se ne viene ad abitare la terra . Vi 
sono per chiarezza i Tegnenti verli . 

Muore , ed al suo morir la Pace e Aflrea 
Tornan dolenti al del ; ma il nome , e i 
vanti » 

Cigni Febei , d' alma Virtude amanti , 
Tolsero all ’ inimica onda Letea . 



Le due ftanze contigue alla descrit- 
ta fata fono dipinte in architettura bel- 
liflìma da Michele Colonna. 

Il falone di cantonata t che ha la 
fortita in Boboli è dipinto fimilmente 
dal nominato Colonna . Lo sfondo di mez- 
zo di quello falone è ornato di archi- 
tettnra con un Globo in mezzo * Impre- 
fa del Principe . Negli altri due sfondi 
vi è in uno efprefla la Luna nella Dea 
Diana aflifa fopra un carro, corteggiata 
dalle ore notturne \ che fembra dar luo- 
go al nafcente giorno , figurato nell' 
Apollo , che vedefi nell’ altro sfondo: 
il Nume è fopra un carro tirato da’ suoi 
quattro cavalli preceduto dall’ Aurora , 
dal Crepufcolo, e corteggiato dalle ore 

diar- 
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diurne . Il retto della volta è finto di 
fiucchi , e di oro, e fi pofa fopra un 
cornicione retto da due archi per fac- 
ciata , rattenuti da colonne in modo che 
fi pofla andare intorno a detto salone 
sullo fletto cornicione. Negli aperti di 
detti archi vi fono delle vedute di no- 
bili fabbriche, e fui mezzo de’ medefi- 
mi vi è figurato il Tempo ; nell’ altra 
facciata dicontro vi è efprefso 1’ Anno; 
e nell’ altre due facciate vi fono le Ar- 
mi de’ Sovrani . Dalla parte degli àngo- 
li vi fono sei batti rilievi figurati in oro, 
e fono i dodici mefi dell’ anno, e sopra 
corrifpondeno i segni dello Zodiaco , con 
alcuni scherzofi puttini ed altre ftatue 
per ornamento. 

Venuti al primo piano vi è una ftan- 
za con uno sfondo raaravigliolamente di- 
pinto da Luca Giordano < 

Si trova quivi pure il Quartiere det- 
to di Pietro da Cortona, di cai ecco una 
breve defcrizione . 

Stanza detta di Venere. Si vede nel- 
la volta Pallade che toglie la Gioventù 
da Venere , che è nuda sai letto, con 
altre lascive DonzeUe* ed intorno ad 
ella vi è Cupido . A Pallade fa compa- 

7 gnia 
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gnia Mercurio, che conduce la Gioven- 
tù ad Ercole , (imbolo della fatica , e 
della Virtù. Tutta quella danza è dipin- 
ta da Pietro Berrettini da Cortona ; e gli 
{lacchi de’ due Pontefici, e de’ fei pri- 
mi Gran Duchi furono fatti dal Salve* 
fìrini. Sotto la volta vi sono otto lu- 
nette, nelle quali sodo efpreflì altrettan- 
ti Eroi dell’ antichità , che trionfarono 
del piacere, come appretto. 

1. Lunetta. Seleuco che langue in 
letto , difpodo piattello a morire , che 
a palesare 1’ amore che ha verso Stra- 
tooica sua matrigna . 

2. Il Grande Aleflandro, che per 
vincere la pafiìone della libidine non 
guarda la moglie di Diario , nè altre 
figlie e concubine divenute sue prigio- 
niere, nella disfatta che dette allo (ter- 
so Dario . 

- 3. Antioco, che fprezzando i vezzi 
di donna amante da le vele a’ venti 
in tempo di fiera barrafea. 

4. Crispo di Coftanrino , che per 
non contaminare 1* onor del padre fog- 
ge fprezzando le iufinghe della matri- 
gna. 

5, Augulto che chiude gli occhi 

ali’ 
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all* ingannatrice Sirena del Nilo, é coti 
prudenza fi fcansa . 

6. Ciro, che non fi lafcià piegare 
dalle lufinghe di Pantea Tua prigioniera ì 
e fé ne libera . 

7. Scipione, che rifiata là dolce 
Ccmverfazione di bellifiime femmine fuè 
prigioniere . 

8. L’ Iftoria diMaffinifla e Sofonisbe* 

Stanza chiamata d' Apollo Nel 

mezzo della volta fi vede Apollo, a 
cui da Pallade e Mercurio vien prefen-^ 
tata la Gioventù . ed egli le addita Er» 
cole, simbolegg’ato per la Virtù , e 1* 
invita a contemplare la Sfera con le stel- 
le, ove diftmguonfi i moti celefti, e co- 
sì imitare la Virtù . L’ Apollo , con 
altre poche figure fono di Pietro da 
Cortona, e il rimanente è di Ciro Fer- 
ri fuo fcolare , con i cartoni del Mae- 
stro . 

Nelle quattro pareti della medefitnk 
vi fono dipinte quattro Iftorie , cioè . 
Cefare, che per non perdere il pregia- 
tiiìimo teforo de! tempo, ftando in pie- 
di , afcolta volentièri la lettura de’ li- 
bri . Augufto, che dopo aver chiufo il 
Tempio di Giano attende alle Mufe « 

Alcf- 
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Aleflandro, che dovendo viaggiare , fi 
fa porgere da un suo Paggio 1’ Iliade 
d’ Omero , la quale fembra (limare al 
pari de’ fuoi trionfi . L’ Imperatore Giti- 
ftiniano, che co’ fuoi Configlieri, ridu- 
ce le Leggi in pochi volumi. 

Ne* canti della volta vi fono IeMu* 
fé, co" loro nomi indicanti ciascuna delle 
medesime . 

Altra Stanza . Nella cui volta è di- 
pinto Marte, Cadore, e Polluce , ed Er- 
cole a cavallo; e vi è l'Arme della Ca- 
la Medici < 

Quarta Stanza . Nella volta fi vede 
Giove, che in premio della Virtù con- 
cede la Corona ad Ercole , finboleggiato 
per la Virtù medefima, con altre Figu- 
re, che rapprefentano la Fatica. 

Sotto vi sono otto lunette , nelle 
quali è efprefso : Diana che dorme . Pal- 
lade. Vulcano. Il Cavallo Pegafeo. Mer- 
curio coll’ adrolabio , come Inventore 
dell'ore. Il carro del Sole. Adone. En- 
diraione. 

Quinta Stanza. Nella volta vi è la 
Prudenza e Marte che portano il pove- 
ro, e lo sollevano al cielo mediante la. 
Virtù. 



Vi 




4 6 FIRENZE 

Vi era una festa stanza detta de* 
Novissimi, ove vedevanfi le quattro pa- 
reti dipinte tutte sulla tela dal Cav. 
Nafini da Siena. Quelle più non vi fo* 
no, e la ftanza è Hata ridotta moder- 
namente . 

La ftanza detta della ftufa, ha la 
volta dipinta da Matteo Roflelli , e le 
quattro Età dipinte maravigliofamente 
alle pareti, sono di Pietro da Cortona. 

In altro quartiere evvi una ftanza 
in cui Baldaffar Francc’chini , detto il 
Volterrano, d’ ordine della Sereniflima 
Vittoria della Rovere, colorì tutta la 
volta , la quale ornata di Succhi , e di- 
vifa in cinque spazi, lì vede quanto ap- 
pretto. In quel di mezzo vi è la Vit- 
toria con alcune palme nelle mani,, ed 
una ghirlanda d’ alloro. Vi è la For- 
tezza con in mano una rovere, fopra la 
quale pafsa una fafcia con ifcrizione: 
fotto quella figura fono molte armi bel- 
liche ! e la Fama in atto di sorare la 
tromba. Nel fecondo spazio, la Pace, 
che da fuoco a diverse armi militari , 
tenendo nella finiftra mano un ramo d* 
ulivo : Ila quella figura in atto di con- 
culcare una furia , la quale con una fa- 
ce, 
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ce fpenta le giace sotto le piante .♦ in 
lontananza vedefi chiufo il Tempio di 
Giano. Nel terzo spazio vi è la Sapien- 
za, con lo feudo e la teda di Modula, 
a villa della quale reità 1* Ignoranza im- 
pietrita. Nel quarto la Pudicizia , che 
Ipenna le ali all’ Amore lascivo . Nel 
quinto la Verità, che toglie la masche- 
ra dal volto alla Bugia, che vedefi ric- 
camente veftita , ma con una gamba di 
legno. Li {tacchi fono dorati, con car- 
telle, e motti accompagnati alle fud- 
dette invenzioni. 

Diremo ora che tutte quelle dan- 
ze , e le altre dello dello Regio Palaz- 
zi sono piene e adorne dì quadri de’ 
primari Pittori dell’Europa, come di Raf- 
faello, di cui è il famofo Ritratto di 
Papa Leon X., e la celebre Madonna 
detta della Seggiola . Di Andrea del 
Sarto, del Bonarroti, del Coreggio, del 
Rubens, del Reni, del Dolci, del Fra- 
te, del Veronese, delGuercino, di Ti- 
ziano, del Wandick, del Parmigianino, 
e di altri molti celebri ,che troppo vor- 
rebbeci a defcriverli, e nominarli. 

Abbiamo accennato il Ritratto di 
Papa Leon X. di mano di Raffaello ; 

<jue- 
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quello è una di quelle pittare , che de- 
Corano non solo il Reai Palazzo, mala 
Toscana fpecialmente per un graziole, 
e notabil fatto , che fi trova deferito 
come apprefl'o. 

Raffaello fece in Roma, dice il Va- 
fari , «n quadro di buona grandezza net 
quale vi ritraile il Papa Leone, il Car- 
dinal Giulio de’ Medici, ed il Cardinal 
de’ Rolli, nel quale fi veggono non fin- 
te ma di rilievo le figure; qaivi fi ve- 
de il velluto, che ha il pelo, il darn- 
mafeo , che è addoflb al Papa , quale 
Tuona e luftra , le pelli della fodera mor- 
bide e vive, e gli ori e le sere con- 
traffatti in guifa , che non colori , ma 
oro e feta pajono . Vi è un Jibro di 
cartapecora miniato, che più vivo non 
fi moftra ,< come pure un campanello d’ 
argento lavorato, che non fi può dire 
quanto è bello; ma fra le alcre cose vi 
è una palla della seggiola brunita e do- 
rata , nella quale 9 guifa di fpecchio fi 
ribattono, tanta è la chiarezza , i lumi 
delle fineltrc. Le spalle del Papa, e il 
rigirare delle ftanze fono tutte cofe con- 
dotte eoa tanta diligenza , che credei! 
pure e ficùfamenco, che Maeftro nefla- 

r.o 
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*o di quello non faccia» ne’ abbia a fa' 
re . La qual opera fa cagione , che ii Pa- 
pi di premio grande lo remunerò. Fe- 
derigo secondo Duca di Mantova nel pas* 
fare per Firenze , quando andò a far re- 
verenza al Papa Clemente VII vide nel 
Palazzo di Cafa Medici quello eccellen- 
te quadro, e piacendogli straordinariamen- 
te, come quegli che si dilettava di tali 
pittur-. pepsò di acquistarlo} e così quan- 
do gli parve tempo , e (Tendo in Roma: ff 
lo chiese in dono a Papa Clemente » qua- 
le glie ne fece correfemente grazia ; on- 
de fu ordinato in Firenze ad Ottaviano 
de* Medici , che sotto la sua cnra era- 
no Ipolito ed Alessandro, che incassa- 
tolo lo fàeefle portare a Mantova ; la 
qual cofa dispiacendo molto al Magni- 
fico Ottaviano, che non avrebbe vo- 
lata priva Firenze di una sì fatta pit- 
tura , fi maravigliò che il Papa l’avef- 
fe corsa sì ad un tratto. Pure rispofe» 
che non tassellerebbe di servire il Du- 
ca , ma efiendo 1’ ornamento cattivo no 
faceva fare un nuovo , il quale come 
foffe tneflo iti oro manderebbe ficurifli- 
ftamente il quadro a Mantova . Ciò 
fatto Metter Ottaviano, per falvare ca- 
rota, Vili, D me 




50 "FIRENZE , 
me fi dice la capra ed i cavoli, mandò 
segretamente per Andrea, e gli » di (Tìe 
come il fatto flava , e . che a ciò non 
vi era altro rimedio clis contraffare 
quello con ogni diligenza , e mandati** 
done uno fimile al Duca, ritenere ma 
nascosamente quello di mano di Raffael- 
lo. Avendo dunque prometto Andrea di 
fare quanto fapeva e poteva , fatto fa- 
re un quadro Amile di grandezza ed, io 
rotte le patti , lo lavorò in casa di Me®- 
fette Ottaviano fegretamsnte , e vi fi afr 
faticò di maniera che etto Mettere Gi> 
taviano intendentiflìmo delle cose dell! 
arte , quando fu finito non conofceva 
l’uno dall’ altro, nè il proprio e vero 
dal fimile, avendo Andrea maflimatnenr 
ce contrattano infino alle macchie del 
sudicio/come era il vero appunto . E 
così nafcotto, che ebbero quello di Rafi* 
faello ì mandarono quello di mano di 
Andrea in un ornamento fimile a Man* 
tova , di che il Data reftò fodisfatto a- 
vendoglielo maflìmamente lodato, senza 
eflerfi avveduto della cosa, Giulio Ro» 
mano Pittore, e difcepolo dì Raffaello , 
il quale Giulio fi sarebbe flato Tempre 
in quella opinione » e 1’ avrebbe creduj 
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to di mano di Raffaello; ma capitando 
a Mantova Giorgio Vasari, il quale ef- 
sende fanciullo e crearur3 di Mettere Ot- 
taviano aveva veduto Andrea lavorare 
quel quadro, feoperfe la cola come era 
andata ; perchè facendo il detto G'ulio 
molte carezze al Vafari e mofirandogli 
dopo molte anticaglie e pitture quel 
quadro creduto di Raffaello, come la 
miglior cosa vi fotte, diflTe Giorgio: i* 
opera è belliflìma , ma noo è altrimenti 
di mano di Raffaello; come no, difse 
Giulio, non lo so io, che rìconofco i 
colpi, e che vi lavorai fu! Voi ve gli 
fiete dimenticati, difTe Giorgio, perchè 
queflo è di mano di Aodfea del Sarto 9 
e per segno di ciò eccovi un contraf- 
fegno: e glielo tnoflrò, che fa fatto in 
Firenze, perchè quando erano aflìeme 
si scambiavano . Ciò udito fece rivol- 
tare G alio il quadro, e vitto il contrai 
fegno fi ftrinfe nelle spalle , dicendo que- 
lle parole: lo non lo (limo meno che 
se egli fotte di mano di Raffaello; an- 
zi molto più , perchè è cosa fuor di na- 
tura, che un uomo eccellente imiti s! 
bene la maniera di un altro, e la fac* 
eia così limile , E così fa col giudizio e 
• Vi con- 
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configlio di Mettere Otraviano fodisfat- 
to al Du«a» e non privato Firenze di 
una sì degna opera , la quale ettendogii 
poi donata dal Daea Alefsandro , tenne 
molti anni apprefso di fe, e finalmente 
ne fece dono al Duca Cofitno , ed ora re- 
ità in quello Reai Palazzo. 

La fuddetta Copia al prefentc è nel» 
la Galleria del Re di Napoli , tenuta 
nella Itima che merita . * 

Nel fuddetto Quartiere*' di Pietro 
da Cortona vi è un beliiifiaio quadro del 
Rubens , di cni merita riportarli la se? 
guente descrizione , fetta dallo ftefso Pit- 
tore. La principai figura è Marte, che 
lasciando il Tempio di Giano -aperto , 
( il quale in tempo di pace fecondo i 
coflumi Romani flava serrato ) va con 
lo scudo e ia fpada infanguinata minac- 
ciando a* Popoli qualche gran roina , cu- 
randoli poco di Venere fua donna , che 
fi sforza con carezze ed abbracciamenti 
■ ritenerlo, accompagnata da’ suoi amo- 
ri e cupidini- Dall* altra banda Marte 
*ien tirato dalla furia Aletto, con una 
fece in mano, e dee inoltri accanto* che 
fignificano la Pelle, e la Fame, com- 
pagne iufeparabUi della Guerra . Nel 
- - - fuolo 
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Cuoio giace rivolta una donna con un 
liuto rotto , che denota 1' Armonia , 
la g naie è incompatibile colla difcordia 
deLri guerra; siccome ancora una madre 
cd! bambino in braccio , dimoftrandoche 
la fecondità, generazione, e caritè ven- 
gono traverfate dalla guerra, che cor- 
rompe e diftrugge ogni cofa. Ci è di 
più un Architetto fottofopra, con i Tuoi 
stromenti in mano per dire, che ciò che 
in tempo di pace vien fabbricato per la 
comodità, e ornamento delle Città, fi 
manda io mina , e gettafi per terra per 
la violenza delle Armi, Cotto i piedi di 
Marte è un libro e qualche disegno in 
carta per inferire che egli calca le belle 
lettere ed altre galanterie i vi è ancora 
in mazzo di freccie fciolte dal laccio 
che le univa, emblema della rotta Con- 
cordia , come pure il caduceo , e 1* ulivo 
(imbolo della Pace. Quella Matrona lu- 
gubre veflita di negro, e col velo ftrac- 
tiato, fpogliata delle fue gioie ed’ ogni 
torta d’ornamenti è I* Infelice Europa» 
i quale già per tanti anni foifre le ra- 
}ine, oltraggi, e miserie, che sono tanto 
ìocive ad ognuno, che non occorre fi- 
fnificarlo. La fua marca è quei Globo 
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softenuto da un Angeletro o Genio coti 

la Croce in cima, che denota 1’ orbe 

Criftiano ec. 

Abbiamo pàrlato di fopra" del Cor- 
tidore , che dalla Galleria conduce al 
Reai Palazzo di Refidenza ; intorno a ciò 
ecco quanto fi trova notato in una par- 
ticolar notizia . 

„ Piacque al Granduca Cofimo di 
formare un Corridore di regia magnifi- 
cenza, il quale principiando dal Palaz- 
zo, ove faceva refidenza il Granduca, 
Con fuperbo arco di volta , che con* 
giunge col piano della Galleria e fcen- 
dendo a bafib ad altro piano, cammina 
tutto lo fpazio sopra gli edilizi nuovi, 
e feguendo suo viaggio lungo I’ Arno, 
con alriera villa palla fopra il Ponte 
Vecchio , e penetrando pofcia alcuni 
privati edilizi riefce a villa della Cbie- 
fa di Sanra Felicita , e fi conduce alla 
fine al bellrflìm© Palazzo Pitti . E’ largo 
quello sentiero circa braccia 7 . in guifa 
che adagiato per le occorrenze , fi va 
placidamente avanti e in- dietro, e ben- 
ché divifi per il fiume i due ftìperbi Pa- 
lazzi. ‘li cnngitfnge e fi v'è 'in pictol tem- 
po dall* uno aflf altro quali per diporto, 
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Vicino al principio di quello Corrido- 
re corrifponde una danza , dove folea 
il Magiftrato de’ Configlieri adunarfi . 
Ora con fuo avviso commise il Gran- 
Duca Francesco a Bernardo Bontalenti , 
che rompefie il muro dierro ad un Ar- 
me di palle la quale riefce nell’ udien- 
za, ed ivi facefle una fiaedra, onde fi 
potefle vedere e udire quel che dal Ma- 
giftrato fi trovava . li Bontalenti dife* 
gnò pertanto dietro alla Gorona di quell* 
Arme una gelofia con sì grand* arte , 
che chi dai Corridore vi fi affacciava, 
poteva udire e vedere quel che nell’j 
udienza agivafi, senza efler veduto, S_ 
racconta, che il suddetto Granduca Fran 
cefco era codumato di portarli sovente 
in quel luogo, e dare attento per rile- 
vare se veniva efegUita la giudizia; e 
che fra le altre fi abbattè una volta , 
che fi trattava la causa di una vecchia 
poverella ; e ficcome era I* affare dira- 
to dalie parti piò coll’ arte maliziofa , 
che colla verità , fece chiamare a se la 
donna che molto fi doleva, e uditi i 
meriti della causa, dette subito la sen- 
tenza, come appunto la giudizia richie- 
deva , e tolse alla donna ogni «agione 
di dolore e di querela . 
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«• i » > • 

Cappella Reale, 

V * . 

ter aggiunti a quanto' fi è detto» 
ecco alcune poche notizie di .quella 
Cappella, secondo ciò che lasciò scritto 
il Richa il quale egli pure fi reflriose a 
poco, non avendo potato vedere, o leg- 
gere indici ec. Egli dice dunque co'ì. 
,, La Cappella è al primo piano dalla 
parte finifira di chi entra , ed è vicina 
alla scalar a occhio giudichiamo quella 
Cappella alta circa braccia »o. , e lar- 
ga per la metà , o poco più . I fuperbi 
ornamenti poi de*, quali è arricchita» 
crediamo che sotto il Gran Duca Fer- 
dinando I., e Criilina Figlia di Carlo 
Daca di Lurena di lui moglie svelsero 
principio , e la Cappella forma e va- 
ghezza . Fin da quel tempo fi comin- 
ciò a creare il gran Cappellano , che 
era un Cavaliere Ecclefiaftico , fotto cui 
servivano nelle funzioni altri Cappella- 
ni inferiori . L’ onore di efsere gran 
Cappellano è toccato talora ad alcuni 
de' Priori Mitrati dell* Infigne Btfiiica 
di San Lorenzo .* più perpetuo è-liato 
quello di Cappellani inferiori ne' Cane* 
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niei e Cappellani di San Lorenzo , eh* 
volgarmente ti diceano Cappellani della 
Corte. L* ornamento confitte nell* ener- 
vi all* Altare un quadro di braccia tre 
in circa cob un Immagine di Maria 
ritta in piedi col Santo Bambino net 
braccio Ànidro . Quello par maniera 
Francese. Mettono in metto P Altare 
eoa quetto quadro due armari dal pavi- 
mento alla volta serrati, e nelli spor- 
telli dipinfe il Vignali il Battefimo di 
Ge<>à Criflo, e la SS. Nonziata . Ne vie- 
ne poi una porta, « rimpetto un con- 
fessionale ove davano i Padri Gefuiti . 
Ne succedono due altri armari, nel di 
fuori de* quali dipinti sono dal meda- 
fimo Vignali Santa Maria Maddalena, a 
S Francesco d’ Afsifi» e nell* altro i San- 
ti Cofimo e Damiano. In quelli armari 
fi dicono efiervi infigni reliquie di San- 
ti ripotte in rari e inettimabili Reliquia- 
ri • Si crede che vi fófsero anco i Do- 
dici A portoli d* oro sodo, fatti da Co- 
fimo IH. falla norma de* quali fi vide- 
ro poscia in San Giovannino, d’argen- 
to sulla bafe di pero nero . In faccia 
‘IP Altare vi è una porta per ufo de* 
Principi, che di cotti o passavano neì- 
U Cappella, « fi trattenevano dentro 
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i cardini, ad afsiftere alle Divine Fari^ 
rioni. La volta è dipinta dal Volterra- 
no, e il pavimento è lavorato ad ara- 
beschi di marmo. 



— » — . — — . -* ■ - - 

" . * ’ » 

Chiesa del Carmine . 

. CAP. IL 

N Oì non vogliamo entrare nelle qui- 
ftioni dell’ antichità Carmelitane , 
come vi (ì perfe il Richa dietro a molti 
altri Scrittoriy e le quali fono (late rin- 
novate non ha molto intorno a’ riti Sa- 
cri del vantato Profeta Elia. Anche il 
precitato Iftorico convenne efler tutte in- 
venzioni , onde è inutile fatneparola . L* 
autorità primaria; che dee porli in cam- 
po è quella dell’ Ammirato , il quale 
, all’anno ia68< dice. Intanto il buon 
Vescovo Giovanni , sabato 30. di Gia*^ 
gno, mede la prima pietra della Chic* 
fa del Carmine intitolata della Bea** 
ra Vèrgine Maria del Monte Carmelo»' 
polla ancora fuori delle mura della Cit- 
tà , nell’ angolo della ftrada che fi anda- 
va alla porta a Sta Friano; oggi Chicr 
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fa e Convento de* belli e ben offiziati 
de'la Città , del qaale fi ha da avere 
obbligo a C one Tifa figliuolo di Ra- 
nieri Vernacci, il quale facendo tefta- 
mento aveva lafciato alla fua moglie 
Agne c a da di ft ribuir molta roba per 1* 
amor di Dio : onde quella donna donò 
a* Frati e Convento del Carmine il ter- 
reno ove fondar la Chiefa , e danari da 
principiarla , con obbligo a* medefimi 
Frati di farvi poi il Convento, e in 
quello abitare e officiare la Chiefa . „ 
Il Lami con qualche variazione d* 
anno così dice. „ Quello Vefcovo Gio- 
vanni ne! 1262. gettò i fondamenti del- 
la Chiefa de’ Padri del Carmine dove 
è ancora inoggi . Quelli Religiofi, ed 
altri troppo creduli fi lufingano vana- 
mante che una piccola Chiefa fosse lo- 
ro fondata in quel luogo da Tommaso 
Vefcovo Fiorentino nel 74}-, e ciò han- 
no dimollrato i Bollandifti ec. „ 

A quelle veridiche autorità atte- 
nendoci abbiamo dunque ftabilira la fon- 
dazióne della Chiefa e Convento del 
Carmine. Quanto al Pio Teftatore era, 
per maggior chiare?zi , C'one Tifa di 
Ranieri Vernacci del Popolo di Santa 

Fe- 
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Felicita » Padre di quel Petrello» che di 
Fazione Ghibellina efsendo, fermò la Pa- 
ce tra Guelfi e Ghibellini fulla Piazza 
vecchia di Santa Maria Novella alla pre- 
fenza del Legato, il Cardinal Latino, 
Dobbiamo altresì fapere che II Genera- 
le dell’ Ordine Carmelitano era in quel 
tempo il Padre Maeftro Fra Gallico, il 
quale fi vuole che ricevefse nel suo Con- 
vento del Carmelo San Luigi Redi Fran- 
cia , il quale conduce feco lui alcuni 
Religiofì, e gli fiabili a Parigi, 

£ Padri Carmelitani offendo così di* 
venuti Padroni del fuolo non tarda* 
rono a mettere in efecuzione il Legato 
edificando la Chiesa fotto il titolo di 
Santa Maria del Carmine, e Giovanni 
Mangiadori, accennato, Vefcovo Fioren- 
tino fece la cerimonia di gettare ne’ fondi 
la prima pietra , del quale Atto fi con- 
ferva nell’Archivio del Carmine auten- 
tica Memoria . 

- La Chiefa non fi mafie però ultima- 
ta che nel 1475, ed ebbe bisogno dell* * 
ajuto della Signoria » la quale aveva po- 
llo un dazio di due quattrini sopra ogni 
libbra del ialtf» dice vali per lemofina a* 
Padri del Carmine, acciocché piò prc- 
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fio fi termini la Chiefa ; e quello da- 
zio fa metto nel 145*., e darò fino all' 
epoca (addetta del 147$. trovandoli al* 
tra deliberazione che dice .* poftochè fia 
terminata la Fabbrica della Chiefa di 
Santa Maria del Carmine, il dazio di 
due quattrini fopra una libbra del Tale, 
fi a (legna alla Fabbrica della Chiesa di 
S. Spirito. Non mancarono però altri 
Benefattori per 1 ’ efecuzione di quefto 
Mero Tempio. Fra Giovanni dell’ anti- 
chifiìma Famiglia de* Giovanni fece a 
sue spese marate la volta del braccio 
finiftro verso il Convento, e morendo 
lasciò nn ricco patrimonio , acciocché 
fi proseguile 1* altro braccio-, e fi ter- 
minatte ancora il Convento. Gli Arditi- 
glieli! circa al 1500. fecero principiare 
la Facciata detta Chiesa con ana nobi- 
le idea di accrefcervi un maeftoso or- 
namento di pietre , che reftò sospeso, 
eccettuata la porta, che fa fatta di ma* 
cigno forte. La figura della Chiefa era 
di Croce , colla navata lunga braccia 
13 5 ., larga 331, e la crociera braccia 
$6 Aveva oltre la Tribuna , come h 
maggior parte delle Chiefe antiche, U 
Tuo Coro in mezzo , entrandovi^ per 

«a 
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un arco affai grande, che rollava dirrn- 
petto alla Porta maggiore della Chiesa. 
Intorno al Coro, così dentro come fuori 
vi erano dogli Altari e Cappelle di varie 
famiglie, e principalmente de’ Vernacci, 
de’ Giovanni, de’ Soderini, de’ Serragli, 
/ de’ Brancacci, degli Ardinghelli, e al- 
tri . La navata in antico era senza Al- 
tari , dipinta però da Lorenzo- di Bicci 
a frefco, ma non tutta corno afferifce il 
Richa . Il Vasari ci da quella . notizia 
nella vita di es'o Pittore. 

„ Fu. data, egli dice, a dipinge- 
re a Lorenzo nel Carmine dafa Fami- 
glia de* Salveftrini una facciata della det- 
ta Chiefa , dove egli fece i martiri, quan- 
do efsendo condannati alla morte, sono 
spogliati nudi e fatti camminare fcalzi 
fopra triboli seminati da*. Mini Ari de’ 
Tiranni, mentre andavano a efser polli 
in croce; ficcome. più alto lì veggiono 
efser podi io varie e ftravaganti atti- 
tudini- In quella opera la quale fu la 
maggiore la quale luffe Hata fatta infi- 
alo allora, lì vede fatta, fecondo il fa- 
pere di que’ tempi ogni cofa con mol- 
ta pratica e disegno, effendo tutta pie- 
na di quelli affètti, che fa divcrfamen* 
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te far la natura a coloro che con vio' 
lenza sono fatti morire; onde io non mi 
maraviglio fe molti valenti uomini si so- 
no faputi servire di alcune cofe, che in 
qaefta pittura si veggono . Fece dopo 
quelle nella mcdefima Chiesa molte al- 
tre Figare,e particolarmente nel tramez- 
zo due Cappelle . „ 

Lo stefso Scrittore nella vita di Fra 
Filippo Lippi ci fa ancora fapere , che 
qaefto Pittore lavorò nel Carmine: ecco 
le fae parole . Lavorò di verde - terra nei 
Chioftro vicino alla Sagra di Mafaccio 
un Papa ,, che conferma la Regola de* 
Carmelitani, e in molti luoghi in Chie- 
sa in più pareti io frefco dipinse , e par- 
ticolarmente un San Gio. Batifla , e al- 
cune Borie della vita sua. Fece in un 
pilaftro in Chiefa la Figura di San Mar- 
ziale prefso all* organo, la quale gli ar- 
recò infinita fama , potendo Bare a pa- 
ragone con le cofe che Mafaccio aveva 
dipinte. 

Abbiamo finalmente che Mafolino 
da Panicale fece nel Carmine allato al 
^rocififlo la Figura di San Pietro, lo- 
dati filma da tutti gli Artefici ; e quefia 
a * a cagione, dice il precitato Vasari, 

'v che 
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che gli allogarono U» detta Chiesa la 
Cappella de* firancacci con le ftorie di 
San Pietro; della quale con gran Audio 
condaiTe a fine una parte: come nella 
volta dove sono i quattro Evangelifli, 
e dove Grido toglie dalle reti Andrea 
e Pietro; e dopo, il fuo piangerei! pec- 
cato fatto, quando lo negò, ed appres- 
so la sua predicazione per convertire i 
Popoli . Fecevi il tempeftofo naufragio 
degli Apoftoli , è quando San Pietro li- 
bera dal male Petronilla fua figliuola; 
e nella medefima iloria fece quando egli 
e Giovanni vanno al Tempio, dove in- 
funi'» al portico è quel povero infer- 
mo Che gli chiede la iimofina , al quale 
non potendo dare nè oro, nè argènto, 
Col segno della Cróce lo libera : fono fet- 
te le figure per tutta quell* opera con 
molta grazia , e datò 1 loro grandezza 
nella maniera, morbidézza, e unione nei 
colorire, e rilievo e forza nel disegno ; 



la qual* opera fu (limata molto perla lie- 
vità fua , e per 1* oflervanza di molte 
parti t che erano totalmente fuori della 
maniera di Giotto ; le quali ftorie so- 
praggiunto dalla morte lasciò imper- 
fette . i, 

Tor- 
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Tornando a‘ Benefattori della Chie- 
sa, la Tribuna era fiata fatta fare da* 
Serragli , e della" ftefsa famiglia era il 
Coro io mezzo della Chiesa, come an- 
cora altre Cappelle. In tal guisa ridot- 
ta la Chiefa a qualche perfezione , fa 
confacrata il di 19. d’ Aprile 14x2. ot- 1 
tava di Pafqua di Resurrezione , dall* 
Arcivescovo Amerigo Corfini, assistenti 
il Vefcovo di Fiesole, Benozzo Federi- 
ghi, ed il Vescovo di Soana, Antonio 
del Fede Carmelitano . Qaefta facra Ce- 
rimonia fu colorita a frefco nella fac- 
ciata del Chioftro lungo la Chiefa , da 
Malaccio, Pittore raro de’ suoi tempi. 

E ficcome nella reftaurazione de’ Chio- 
firi feguita nel 171*. 1’ ignoranza fra- 
tesca fu cagione che fi perdefse quella 
memoria onorevole ; giova riportare il 
contenuto della pittura colle parole dell* 
Idoneo menzionato , che lafciò così 
fcritto . 

„ Accadde mentre che e* lavora- 
va in qaeft’ opera ( Masaccio termina- 
va la Cappella suddetta de’ Brancacci ) 
che e’ fu comacrata la detta Chiefa del 
Carmine ; e Masaccio in memoria di ciò, 
di verde • terra dipinfe di chiaro feuro 
Tom. Vili, E fopra 
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sopra la porta che va in Convento den« 
tro nel Chioftro , tutta la Sagra come 
«ila fa; e vi ritrafse infinito numero di 
Cittadini in mantello ed in cappuccio, 
xhe vanno dietro alla Procef>ione, fra* 
quali fece Filippo di Ser Biunellesco in 
zoccoli, Donatello, MafoU.no da Panica- 
le (lato suo maeftro , Antonio Brancacci 
che gli fece far la Cappella , Niccolò dja 
lizzano, Giovanni di Bicci de’ Medici, 
Bartolommeo Valori, i quali fono an*o 
di mano del medesimo in casa di Simon 
Corfi Gentiluomo Fiorentino. Ritraflevi 
Umilmente Lorenzo Ridolfi , che in que* 
tempi era Ambasciatore per la Repubblica 
Fiorentina a Venezia; e non solo vi ritras- 
se i Gentiluomini fopraddetti di natura- 
le, ma anco la porta del Covento , e il 
Portinaio con le chiavi in mano; Qaeft’ 
opera ha in se veramente molta perfe- 
zione, avendo Masaccio saputo metter 
tanto bene in fui piano di quella Piazza 
a cinque e sei per fila V ordinanza di 
quelle genti che vanno diminuendo con 
proporzione e gìudicio» secondo la ve- 
duta dell’ occhio , che è proprio una me- 
raviglia; e malli ma mente , che vi fi co- 
nosce, come fe fodero ziti, ia diferezio- 

i : ne 
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ne che egli ebbe in far quegli uomini non 
tutti di una mifura , ma con una certa 
oflervanza, che diftingue quelli che so- 
no piccoli e grofli , dai grandi e sottili; 
e tutti posano i piedi io sur un piano, 
{corcando in fila tanto bene, che non 
fanno altrimenti naturali. 1, 

Da quella defcrizione potranno ri** 
levare se veramente non fu una perdita 
per le belle arti , e per li ftuiiofi dei di- 
fegno~ , che potevano da effe imparare 
non poco; ond’è che giallamente quan- 
do fu buttata a terra , ne nacqae di- 
sguido generale in Firenze, ma (lime ne- 
gli intelligenti ed amatori della Pitta* 
ra, avendo fino IL Rofselli appellato ta- 
le atto indifcretezza . 

Giunto T anno 1568. fi pensò a ri- 
modernare tutta la Chiefa , togliendo 
via il Coro vecchio, e facendo le Cap- 
pelle lateralmente alla nave di mezzo, 
le quali furono adorne di archi e co- 
lonne di ordine compofito con tavole de* 
piò celebri Maeftri fioriti ne’ due ultimi 
fecali . Descrivendo dunque quefto facro 
Tempio , come era avanti, il terribile 
incendio che lo diftrafse interamente, 
» riferva di alcune Cappelle della cro- 
E a ciata 
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c iata, rammenteremo che sopra la porta 
principale eravi una pittura a frefco lo- 
datifliroa di Bernardino Foccetti , che vi 
aveva efprefla la Madonna del Carmine 
con Angioli, e due Santi dalle bande. 
Alla prima Cappella a mano manca eravi 
dello ftelTo Pittore Poccetti una Annun- 
ziata efpofla con nuova in venzione ; poi- 
ché vedevafi la Vergine orante , e nel 
Paradiso aperto il Padre Eterno , che com- 
mette all* Arcangelo Gabbriello di scen- 
dere ad annunziare a Maria il gran Mi- 
Aero. Veniva l’altra Cappella con la ra- 
riftima tavola di Goro Pagani che disgra- 
ziatamente fi perle nell’incendio : quella 
era una Pittura che non la cedeva a quan- 
te trovavanfi in Firenze. Rappresentov- 
vi il ritrovamento delia Santa Croce prò- 
curato da Sant* Eleoa, col miracolo fatto 
nel resuscitare il merco «Dopo eravi altra 
Cappella della Compagnia dell’ Agnesa 
con tavola di Batifta Naldini di cui ecco 
la descrizione, che ferva almeno di Au- 
dio per gl’intendenti, giacché non efi- 
fle più l’originale. „ La Tavola di Da’* 
tifta Naldini, dice il Cinelli,era di va- 
go colorito, anzi raro in ogni parte; ha 
egli finta l'aria dolcemente tinta di feu- 

ro 
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ro per !a nuvola, da cui circondato il 
Salvatore «ale al Cielo; e così efce fuori 
della superficie del piano ogni figura, 
ajatata deliramente ove bifogna col chia- 
ro, che di certo sembra di rilievo ; è mi- 
rabile la Madonna, la quale è fatta con 
infinita grazia, la quale con le mani giun- 
te volge la villa quali con sofpiri verso il 
Salvatore, e così chiunque a lei è d’in- 
torno con le mani, e col volto fi drizza 
a quella con movenza dicevole , con atti- 
tudine enefta; onde in chi contempla na- 
scono fanti penfieri e divozione; è fatro 
il Crifto con molta arte, e gli Angeli 
che con bell’ ordine gli sono intorno * 
quello che narrano le Sacre Carte espri- 
mono con iftudio lenza fasica , e con in- 
duflria senza (lento. Le due donne, che 
sono da balio, Santa Elena , e Santa A- 
gnesa , moftrano una maniera grande , na- 
turale , e felice di vero; perchè limile 
quello Pittore a’ migliori Artefici , i qua- 
li nel dipingere si ha propelli, è lode- 
vole in ogni opera , ma in quella è .come 
svvifa ciascuno uomo che è intendente , 
Karavigliofo . ,* 

Vedeva!) alta Cappella de’ Salvetti 
di ruana di Lorenzo Cresci un quadro ia 
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cui aveva copiata la miracolofa Immagi- 
ne della SS. Annonziata . Alla Cappella 
de’ Martellini della Cervia , eravi altra 
Opera lodatiffima del suddetto Naldini, 
esprimente un Crifto orante nell’ Orto con 
gli Apertoli in difparte fónnacchiofi , ed 
in lontananza Giuda con le turbe arma- 
te che porravanft a prendere il Salvato- 
re fra l'oscurità della notte. All’Altare 
de’ Ga uberi fchi eravi di mano del But- 
teri la Storia del Centurione. Nell’anti- 
ca Cappella de’.Carucci , poscia de’ Miria- 
ni fi godeva altra Tavola del fopralloda- 
to Naldini. Rapprefentava quandoCrifto 
rifascila il figliuolo della Vedova dtNa- 
im , con mólto giudizio, e con grande ar- 
te; fi vedeva il giovinetto di bellilfima 
incarnagione, e col color pallidoesmor- 
to , ma in alcun lùego con sembianza di 
vivo, moftrava non Lenza grave fenno con 
virtù divina, come miracolosamente è 
da morte a vita rivocato: La madre ri- 
volta a Crifto in airto di pregare col vol- 
to, colle mani, e con viva altitùdine e- 
Sprime una brama, quanto più efler p.uo- 
te affettuosa, perchè le fia la grazia che 
chiede conceduta. Ma Crifto pieno di re- 
verenza , ascoltando la Donna, alza in al- 
to 
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to ia deflra in segno di Talare, con ni*» 
niera di vero naturale in guisa, che pare 
di rilievo. 

Dall altra banda della Navata tf(i« 
mali a mano dritta la Cappella de’ Mar* 
2ichi con tavola di Bernardino Monaldi 
Scolare del Poccetti * che vi dipiose il 
funerale del Beato Albeirte Carmelitano. 
La seconda Cappella era della Compagnia 
de‘ Teifirori di Lana , detta del Chiodo, 
ed aveva foli’ Altare un Cfocitiflò di legno 
che parlò a S. Andrea Corfini. Quefto 
CrocHiflo era di proprietà de’Padrì, etl 
iniicìtnente Bava appefo al fecondo 'pi* 
laftro della Crociera dalla banda dell'E- 
vangelio dell’ Aitar Maggiore: lo conse- 
gnarono dipoi alla Compagnia de’Teffi- 
tori di lana, detta di S. Caterina, e r det 
Chiodo, la quale accettoilo colla condì* 
tione esprefTa di reftituirlo a’ Padri qua- 
lunque volta lo richredeflero per collo- 
carlo sali Aitar Maggiore, e che in tal 
caso i Religiofi follerò obbligati a far di- 
pingere un quadro da metterli all’ Altare 
j i S. Caterina delle Ruote, padronato di 
fetta Compagnia. Qael divino (imulacrO 
tra di legno alto quanto il naturale con 
>opra al Capo di Cristo il titolo fcritto 

' nel- 
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nelle tre lingue Siriaca, Greca, é Lati- 
na. Quello Crocififib era celebre per una 
vifione avuta da un tal de* Dazi, inocca- 
lione di pregare in favore de’ Fiorentini, 
quando avevano la guerra contro il Cele- 
bre Capitano Niccolò Piccinino. E' degna 
di sentirli la narrazione che ne fa il Broc- 
chi, il quale così dice. 

„ L’ anno del Signore 1440. aven- 
do il Duca di Milano Filippo Maria Vi- 
sconti * prefe le parti di Àtnadeo di Sa- 
voia , che sublimato dal Conciliabolo dì 
Bafilea , prendendo il nome di felice V. 
erasi fatto Antipapa contro Eugenio IV. 
ed intendendo che quelli erafi collega- 
to colla Repubblica Fiorentina *. mandà 
un grotto Efercito contro di quella , e 
contro del Papa -, facendo suo -Genera • 
liffimo dell’ Armata il Piccinino , il qua- 
le appena giunto in Toscana, cominciò 
a porre a ferro», e fuoco lo Stato de* 
Fiorentini, e della Chiesa minacciando 
accora di volere attediare U Città me* 
defima di Firenze . Spaventati dunque 
per P arrivo inafpettato di sì potente 
Armata » .Dieci di Balia , a’ quali dal- 
la Repubblica era fiato commelso F af- 
fcre della guerra, non sapevano «he ri- 
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iolverfi . Laonde inspirati da Dio ricor* 
fero con fervorose suppliche ai sepolcro 
di Andrea, acciò li degnasse d’ aiata rti 
in sì grave pericolo. Fra gli altri che 
in tal congiuntura fi fegnalarono in de- 
vozione fa an giovine de’ Dazi , le cui 
ftrventi orazioni furono sì accette al 
Signore » che meritarono d’ efsere efau- 
dite con evidenti miracoli . Stando egli 
pertanto un giorno in orazione avanti al 
fepolcro del Santo, vide prodigiofamen- 
te efeire da quello il Santo medefimo.vefti- 
to coll* a-bito Carmelitano colla mitra in 
capo. Rimafto flupefatto a tal novità non 
fapeva a che peniate , quandoofservò che 
il Santo Vefcovo portatoli davanti all’ 
Immagine di un Orociiiflo, che flava - 
allora nel secondo pilaftro dalla parte de' 
fra dell’ Aitar Maggiore, ed ora fi con- 
ferva nella Cappella di S. Caterina all* 
mirare della Chiefa, il quale fi moflra 
ri Popolo due voice l’anno , ed ivi pofto- 
i tn orazione fiifentito dal giovane par- 
lare al Crocififso, e che quelli gli rispon- 
deva , fenza intendere però che cofa gli 
licere, e di lì a poco fparl la vifione, 
Il giorno apprefso efsendo tornato eoa 
maggior fede il tnedefimo giovane ado* 
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rare, vide comparir di nuovo il Santo li 
quale gli difse. „ Vattene predo a tro* 
vare i Sopra nteitdentì della guerra » 
e digli in mio nome; che il grande Id- 
dio degli Eserciti , thè cavò dàlie ma* 
ni deli’ indurato Faraone il popolo d* 
Isdraeile, rovinerà adesso il loro avver- 
sario; che non abbiano paura di dargli 
l’ asfalto, perchè fefteranno diflipate tur* 
te le sue forze, e che però arditamen- 
te vengano pare « giornata nel giorno 
di San Pietro. Prìncipe degli Apotìoli, 
afiìcurandoli per mia parte, che^ne con- 
seguiranno gloriosa virtoria . „ Ubbidì 
il giovane a’ comandi del Santo, e por * 4 
tatofi a’ Soprintendenti della guerra , e- 
spose loro U vifione , e I* ordine rice- 
vuto da Andrea . Animati pertanto da 
si favorevole annunzio i predetti Signo- 
. ri inviarono pieni di fiducia il loto fi- 
se re ito contro il Piccinino , alle cui o» 
recchie essendo pervenuta la notizia di 
tal vifione fi burlava de* Fiorentini* 
{limandoli gente superfliziosa e troppa 
credula , ed affidato nelle proprie for- 
re , superiori di gran lunga a quelle 
degli avversari, aspettava sotto la terra 
d’ Anghiari , da esso in quel tempo fi ret- 
ta- 
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«mente afsediata, il loro Esercito; spe- 
rando di riportarne deliramente intera 
vittoria colla prefa di detta Terra» e 
col disfacimento totale dell’ Efercito* 
che veniva per soccorrerla ; avendo da- 
to segno di quella sua certa speranza • 
colf aver seco condotto dalle vicine Ca- 
sella i popoli disarmati per raccorre il 
bottino» che già gli pareva d’avere 
come farto . Succedette però la cosa tut- 
ta al contrario; poiché essendoli affron- 
tati gli Eserciti » dopo avere insieme 
gagliardamente combattuto per molte 
ore, rellò la maggior parte de’ foldati 
di Piccinino tagliata a pezzi, e l’altra 
prigione ; eflendofi appena egli potuto 
falvare colla fuga con alcuni pochi de’ 
Tuoi , rifugiandofi al Borgo San Sepol- 
cro jdovecchè di quelli dell Esercito de’ 
Fiorentini pochiffmi morirono ; onde 
vittorioft e trionfanti fe ne tornarono 
carichi di ricche spoglie a Firenze, ren- 
dendo grazie al loro Santo liberatore 
Andrea, il quale nell’ atto del combat- 
timento fu veduto in aria veftito in a- 
bito Pontificale, che colla spada alla ma- 
no inviava fopra i nemici un innuroera- 
bile Elcrcito di Angelici spiriti , da’ qua- 
/ ' li 
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li fi dee credere che derivale ma vit- 
toria ;ì segnalata. „ Fin qui il brocchi. 
Da altro pio Scrittore abbiamo che San- 
to Andrea comparifse ancora ad uno ftor- 
piato che flava limofinando in Chiesa, 
e che lo guarisse ifianraneamente , au- 
tenticando con tal segno, ciò che cre- 
dere non fi volca da Dicci di Balia . 

Il detto Crocififso fu più volte por- 
tato in proceflione per Firenze , come 
nel 1445. a’ 16. di Giugno, mediante 
la pioggia continua che minacciava gra- 
viflimi danni alle campagne, celsate in 
iflante , giuda autorevoli ricordi , con 
maniftfto segno, che la grazia veniva 
dal Crocififso del Chiodo. Il limile ac- 
cadde nella piena del 1557., quando il 
dì 12. Settembre, alzò il fiume Arno 
frpra le ftrade una picca , che portato 
fuora a procefiìone pafsata detta influ- 
enza cefsò l‘ acqua . E ne’ 29 di Giu- 
gno 1708. fece una limile grazia que- 
llo miracololo Crocififso . Da tutto- 
ciò deefi compiangere amaramente la 
perdita di tanto mediatore. Oltre que- 
lla Sacra Immagine eranvi intorno al- 
cune belle figure fette dal Poccetti, tra 
le quali vedevafi il Santo che pregava 

per 
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per i Fiorentini. Veniva la Cappella 
ile’ Martellio! del Falcone , ove era V 
Adorazione de Magi dipinta dal ralli- 
gnano; quell’ opera era molto llimata . 
Seguiva la Cappella de’ Botti con Ta- 
vola di Giorgio Vafari, con Grido in 
Croce. Vedevafi dopo una lodatiflìma 
Tavola di Santi di Tito, rapprefentan- 
te la Natività di Criflo. Il Ilicha dice 
che eranvi due ligure, le quali non vi 
dovevano Ilare, cioè San Girolamo, e 
Santo Antonio, ma aggiogne, che il 
Borghi ni dava la ragione di quello er- 
tore, afsegnando, che erano due ritrat- 
ti de’ Michelozzi , patroni della Cap- 
pella . Pafsavafi poi alla Cappella de’ 
Biuzzi , nella quale eravi una Votazio- 
ne di tnano di Aurelio Comi Pifano, 
di vago colorito. 

Quali tutte quelle Tavole perirono 
nell’incendio della Chieda che accenne- 
remo ; e noi non polliamo fcasare la 
inavvedutezza de’ Padri di quel tempo, 
‘quali lafcìarono con femplice coperta 
Sella Chiesa in cui lì lavorava , le det- 
te Memorie eccellenti di bell’arte, fen-' 
si trafportarle in Convento con mag- 
gior (icurezza. Or quello Sacro Tempio 

aveva 
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aveva altri' Monumenti che fi son per- 
duti: e principalmente 'fra una Cappel- 
la e f altra vi erano dipinti a fresco 
di mano del Poccetti tatti gli Apodo* 
li, di grandezza maggiore del natura- 
le , e fopra ciafcheduno di effi eravi 
in una ftorietta effigiato il loro marti- 
rio; le quali opere furono fette dal det- 
to Autore mentre era giovanetto, e gli 
dettero grandifsimo credito. 

Nel canto della navata (iniftra ve- 
devafi l* antico sepolcro di S. Andrea 

S prfini ivi fi oflervava una pittura 

el fuddetto Bernardino Poccetti , che 
avevavi effigiato il miracolo, che ope- 
rò il Santo sulla Porta della Città di 
Avignone illuminando un povero cieco. 
Nella bafe di quedo fepolcco. leggevafi 
un epitaffio in verfi intagliati nella pie* 
tra , lavoro di Coluccio Salutati , Se- 
gretario della Repubblica Fiorentina, 
che così diceva. 

Moniti C irmeli De Relligiotie Vttojra 
Rapi';* Ad Ecclejìam Fesuleamque Mitrai* 
Progn e Celebris . Virtute Celebrior Omni 
Hoc Ve Corfnis Marmore Subtegitnr. 
/itjdreej XPI. Famulo s De Jure Vocatus 

Ai tftnii Eterni Totus In Obftquio . 

Vtr • 



ANTICA E MODERNA 79 

Virtutis Cult or . Pater. Auxiliator Egenis 
Esemplo Vite Mirus . Et Eloquio 
Qui Qualis Fuerit. Miratala Multa Fatentur 
Quae Deus OJìeadit Cor por is Ad Tumulum. 
luce Obiit Sexta Jani Labentibus Annis 
Septuaginta Tribù $ Domini Cutn Mille 
Trecenti s . 

Allato alla Cappella de* Botti eravi 
in’ Affama, lodatiffima opera di Girolamo 
Macchietti, che fece a Ser Matteo Bru- 
lellefchi Notaio della Mercanzia. 

Il Richa ci avverte che non tatti 
gli Apoftoli erano di mano del Poccetti 
■na ancora lavoro del Paffignano, del 
Datteri, del Lomi, e del Cioganelli . 
2-iefto ftelTo Autore ci fa ancora noto 
he allato *11’ Organo fatto anticamente 
la Soderini , trovava!! una nobil porta, 
he metteva in una Cappella fuor d* 
rdine e sfondata , dedicata al Beato 
ranco da Grotti Sanefe , ornata di 
ittore dal Nanni da Siena, che dipia- 
eva bene aliai quando voleva. Di que- 

0 Beato fi faceva ogni anno la com- 
emorazione a' 12 . Dicembre. Eranvi 
ire in qaefia Chiefa molte memorie, 

1 le quali, l’epitaffio e il bullo di Fra 
italiano Rifiorì; il Sepolcro di Tornatalo 

da 
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da San Friano, eccellente Pittore ; quei» 
lo di Francefco Guardini Scultore; la 
memoria del celebre Mafaccio , feppelli- 
to in effa Chiefa ; quella del Padre Cle- 
mente Mari Lettore di Sacra Teologia 
e Confeffore di «Clemente VI' ; alrra di 
Fra Paolo Neri Beffi Vescovo di Soana, 
quella del Padre Maeflro Giovanni di 
Niccolò detto Fra Bianco sottiliffìmo Dia- 
lettico, e il primo che leggefie Logica 
in Pifa. Era vi pure un’ onorevole Sepol- 
cro in marmo di Antonio del Fede , con 
molti e molti altri Dipeliti, che trop- 
po lungo farebbe rammentare. Pafsan- 
do poi nelle Crociare fi vedono in effe 
la belliflìma Cappella Corfini , quella de’ 
Brancacci colle pitture di Mafolino e Ma- 
faccio colla Madonna del Carmine, e l 1 
Aitar Maggiore; e di quelli parleremo 
trattando della nuova Fabbrica . Qaanto 
alle altre Cappelle riporteremo la nar- 
rativa del Richa, onde fi vede , confron- 
tando , ciò che elìdeva avanti 1’ incen- 
dio , e quello che vi è di presente ri- 
mado. Egli dice dunque ,, Che le Cap- 
pelle ne’ lati della Croce hanno un no- 
tabile sfondo, e dlverfa architettura da 
quelle della navata. Sono quede leCap-* 

pelle 
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>el»e de Manetti , de* Nerli , de’ Torni, 
le’ Lanfredini , de’ Puglielì, de* Ferrucci , 
le’ Marmi, de’ Coletti, e de’ RofR. Ah 
'a Cappella de' Manetti, detta di Santa 
Lucia -, coll’ adìftenza di Santo Andrea 
Lorfini, allora Priore del Convento e 
Lonfeflore di Vanni Manetti , dipinfe 
jiotto a frefco nelle pareti la vita di 
ìan Gio. Battila. A quella de* Lanfredi- 
ù, che in antico era di qae* del Pace , 
ivvi memoria in marmo dì Bartolommeo 
Lanfredini, uomo di gran credito pref- 

10 a Clemente VII., al Duca Aleflandro, 
t a Cofimo I. , trovandoli egli ano degli 
detti tra i Senatori nella prima irtitu- 
àone di così ragguardevole dignità . Nel- 
a Cappella de’ Ferrucci confervali il mi- 
acolofo Crncifilfodella Provvidenza» deli- 
ro un tabernacolo di marmolavorato dal 
’iamontinì, e vi lì vedono nello sfondo 
igure dipinte dal Fabbroni, e le pareti 
iterali colorite da Matteo Bonechi . All* 

11 rare della Famiglia de* Marmi, fono 
lue bulli del Ticciati , colla Tavola di 
Haria e di Santi, condotta dal.-Pìllori 

t nello sfondo dipinse il Betti. A quel- 
li della Famiglia de* Coletti dipinse il 
^annetti; e all’ alt£a de’ Roffi, in una 
Tgm. Vili. F va- 
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vaghiftima Tavola è il Santo Alberto 
Carmelitano di Matteo Retteli! . La più 
mirabile però tra le suddette Cappella 
e quella dé’ Pugliefi , intitolata San Gi- 
rolamo , dove Gherardo Stamina avea 
dipinto a fresco, e le pareti , e f Al- 
tare . Quello solo però è fimaso rap- 
presentante la morte del Sànto , ctrcon- 
cato da varie figure » esprimenti a ma- 
raviglia gli affetti ; e notili quella fi- 
gara in profilo con cappuccio in tetta , 
e- mantello affibbiato , che è il ritratto 
al naturale dello fletto Pittore . Nelle 
due ultime i che sono de’ Torni, e de* 
Nerli, hanno anch’ effe il suo pregio; 
cioè nella primi è una Pietà fatta dal 
Nàvefi; è nella seconda il Po cretti ef- 
figiò ali* arco grande la Vergine che 
libera le Anime del Purgatorio. 

Qaefto sacro Tempio erafì così man- 
tenuto fino all* anno 1705. quando per 
maggiore abbellimento di etto venne in 
ptnfiero a’ Religiofi di farvi una super- 
ba soffitta d* intaglio in legno, con tre 
roaeftoù «fbhd* dì pittura col disegno 
e opera di Pietro Penici Intagliatore , 
ed in confegueni>a fu pollo mano al la- 
voro» ed i tre sfondi furono dati a la- 

- - VQ- 
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oprare • tre Pittori, cioè Ferri, Bjrci, 
«Ferretti; nel qual tempo fi tenne chiù* 
M la Chiesa, e te l'acre funzioni venne- 
ro esercitate in un comodo Refettorio, 
ridotto a prov vifionale Tempietto . Il 
llVQro fi proseguì felicemente fino al 
e già le tre pitrure erano fiate 
collocate nelli sfondi , fitta la fi /fi ta 
malto, magnifica , e poco mancava di 
ridurre il tatto al suo termine ; quan- 
do nella notte del dì 28. Genn^jo di 
detto anno 1771. , non fi sà come, ma 
fi detto per incuria de* lavoranti che 
Ufciarono de' fuoco, cominciò al ar* 
dere la soffitta, la quale formata tutta 
di legname collegato con (loppe , colla, 
ed altre materie combattibili, 1’ incen- 
dio fi.fece grande ed irreparabile, pri- 
ma che forte noto al Pubblico. Manife- 
flatefi le voraci fiamme tutta la Città 
fi in moto, dtfpiacendo a ciafcheduno 
la perdita del lavoro che era al Tuo 
compimento ma più quella irrepa- 
rabile delle Tavole che eranfi lascia- 
te nella Chiesa esporte a qualunque av- 
venimento: fi pensò pure alle sacre Re- 
liquie del B. Andrea Corfini, e ad altre 
fccrc Immagini ivi elidenti. Il popolo 
,“F a ac- 
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accorfe , accorfero le guardie, e gPTh» 
fervi* nti per fimifi cali ; ma la maggior 
parte reftcj preda del vorace elemento. 
Tutto fa consunto; le Tavole , il Cf<T« 
cififso del Chiodo, depofici , marmi, *1- 
fcruioni, tutto fu ridotto in cenere. Notìd- 
llante parve , che il cielo voleffe egli rtèrtii 
farli protettore almeno di alcuni^tfft-' 
gni monumenti che ivi efiftevaóo V fu- 
rono quelli il Corpo di Sant’ Andrea, 
le offa del B. Angiolino Mazzingbi , e 
la Cappella di B ancacct , celebre per 
le pitture ivi efiffenti. D farti ceffata 
un poco la furia de! fuoco nella parte 
delia Cappella Corfini, i Religiofi vi fi 
portarono per vedere se eravi alcuno 
avanzo delie Reliquie del loro glorioso 
Confratello ; e fu certamente fommo 
prodigio; poiché quantunque liquefatte 
le mefture che collegavano i diverfi 
marmi attorno al fuo depofito, e que* 
fli rimarti calcinati , penetrate poi le 
iniffure fin dentro la carta medefima do* 
ve riposavano le facre offa , non solo 
non oflesero l’ interno della carta , ed il 
Corpo del Santo, ma nemmeno i fuol 
più sottili veflimenti, nè le trine finif* 
lime sopra le quali fu veduto il coagula- 
to 
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Co bitume , non divifandofi in effe nep- 
pure il P'à piccolo segno d’ avvampa- 
mento. Quella infoi ira maraviglia, ben 
fece reftare attoniti que’ Padri , che 
dando nello flesso tempo lode a Dio 
grande ne’ ftfoi Santi, prefero con e- 
ftrema confolazione quel sacro Depofi- 
to, e recato nella Forefteria ivi fu chiù-' 
so legalmente , aspettandoli il tempo 
della traslazione nella Chiefa provvifio- 
nale , io cui fu fitta scavare un ur- 
ea nella parete per riporvi le facre Re- 
liquie fino al termine della fabbrica del- 
la nuova Chiefa * già ideata *, e la detta 
Pascione seguì nello fteflb 1771. la 
Domenica della Pentecofte, eflendo fia- 
to prima procellìonalmente condotto per 
la Cirtà il facro Corpo, e tenuto efpa- 
fio nell* orna suddetta i due feguenti 
giorni jo. e 21. Maggio . Nel giorno 
fteflb che dall’ incendiata Chiefa Furono 
levate le Reliquie di S. Andrea Corfini, 
Vennero altresì tolte dal loro deposito 
fi «è difotro 1 * Altare della Madonna del 
Cumine, le facre olla del Beato Angio- 
lo Matzinghi Religiosa Carmelitano, e 
ripofie fotto I* Aitar maggiore della sud- 
detta Chiefa provvifionale . 

Frat- 
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Frattanto i Padri volendo ri Fabbri* 
care la Chiefa fi dettero ad implorare 
là pierà de’ Fiorentini Nobili* i quali 
certamente in tal circoftanza, ravvivofsi 
in alcuni I* antico zelo de’ Cittadini del* 
la Repùbblica per 1’ erezione delle Chie- 
f Ci e qjì giova di nominare il defunto 
Marchefe Lorenzo Niccolini, il quale 
di animo grande, geberofo e devoto 
concorse con non piccole fomrtte à que- 
lla fabbrica, come era concorso ad altre, 
e come faceva continue elemofinC a* po- 
veri, e famiglie, per le quali vere e non 
fìnte opere di misericordia fj generalmen- 
te corno anta la sua perdita da’ Fioren- 
tini . Or dunque i Padri trovandoli in 
grado di intraprendere quella nuova Fab- 
brica , mediante come li è detto le som- 
me di elemofine alll.urate, fecero fare 
tre d'segni d’ Architetrura per servir di 
modello alla Chie a, e quelli li efpofero 
ne’ Chiollri del Convento in occafione 
della traslazione fudderta: i difegni tut- 
ti tre erano eccellenti , ma richiella gia- 
llamente l’ approvazione e decifione so- 
pra di’ elfi da S A. R , che era uno 
de’ principali Benefattori , fu dal So- 
vrano prescelto quello di G,ufeppe Rug- 
gieri j 
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gieri > in cousegaenza datali mano a (ca- 
ra re le folla per I? fondamenta, fa nel 
dì i a* Luglio dello ftefso anno 1771. 
benedetta U prima pietra da Monfignor 
re Gaetano Incontri, previa la solenne 
benedizione di tutta la Chiesa fatta dal 
Prelato mede fimo . Seguita indi a non 
molto la morte del Ruggieri prescelto 
ad affiftere all* esecuzione del proprio 
difegno, ne fa continuata la fabbrica 
da Giulio Mannaioni, Architetto anch* 
egli di qualche nome , il quale variò 
alcune cose del primo disegno , fecon- 
do le cìrcofìanze, intendendo così di 
renderlo perfettamente .completo . L’ in- 
carico però della corruzione materiale 
della fabbrica fu affidata a Fra Gioyac- 
chino Pronti Laico Carmelitano di Ri- 
mini, unitamente ad Antonio Pronti 
suo fratello Maeftro muratore, i quali 
perfettamente fe ne difimpegnarono, dir 
raoftrando cognizione non tanto della 
pratica, che della teorica. Con tale as- 
sistenza effendo terminata quella gran- 
diosa fabbrica furono prescelti a dipin- 
gere la volta , e gli sfondi della cro- 
ciata, i due Pittori, Domenico Stagi 
per l’ Architettura» e Giufeppe Romei 

per 
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per le figure . Quelli dipinse parimente 
la Cupola , nella quale effigiovvi i Per- 
sonaggi del vecchio e nuovo Testamen- 
to, e ne* tre sfondi laterali si vede in 
quello del Coro il Profeta Elia rapito 
sul carro di fuoco ; in quello dalla par- 
te di Sane* Andrea , Maria che vela il 
capo a S. Maria Maddalena de* Pazzi t 
e nell’ altro il Beato Angiolo Mazzin- 
ghi in gloria; c nello sfondo delia gran 
Navata della Chiefa 1* Afcenfione al Cie- 
lo di Gesù Cristo. I quattro peducci 
fimo la Cupola fono parimenti dipinti 
dal Romei rapprefentando ne’ tnedefimi 
i quattro profeti Maggiori co* loro ca- 
fatteriftici emblemi. Il disegno d’ Archi- 
tettura è, come fi è detto, invenzione 
di Domenico Stagi , che sebbene di ga- 
tto teatrale , non ottante ricorrendo co’ 
membri dell* Architettura non disdice 
a chi riguarda fittamente quella parte» 
peichè il rimanente discorda in tutto» 
evi è come sol dirli un can pezzato. 

Terminati così tutti i lavori, e ri- 
dotta la Chiesa in grado da poterli ufi- 
ziare fu fittennemente consagrata da Mon- 
fignore Arcivescovo Antonio Martini la 
mattina de* 15. Settembre 1782. e ria- 
perta 
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pena ai pubblico , Descrivendo ora le 
Cappelle , sono erte cinque per parte nel- 
la Navata principaie. Cominciando dalla 
mano delira al primo Altare vi è un 
Crocifitto in luogo del miracoloso che 
perì nell* incendio. Al secondo , che è 
della famiglia Martellini , vedetti una 
Tavola di mano di Bernardino Monaldi» 
che rappresentò i Funerali di S. Alberto 
Carmelitano; nel terzo fpcttance a S. A. 
R» evvi la pittura del Vasari che efprime 
Cri Ilo in Croce, eoo Maria, e la Mad- 
dalena a’ piedi; di quella Tavola dice 
il Cinelli le seguenti parole „ E’ fatta 
con maeftrevole indaflria e lodata da 
tutti ; è fatta la Madonna con dolce aria 
e nobile di perfona fvelta e gentile, 
come pare che in sovrana bellezza lì 
richiegga ; è mirabile la sua viltà , che 
dolente per la morte di fuo Figliuo- 
lo, che vede in Croce, esprime con 
bella attitudine dolore inconfolabile . 
Appiè della Croce la Maddalena altre- 
sì con pronta attitudine, con sembian- 
te affitto» fenza ftenco di colorito palefa 
quello felicemente, che volle il savio 
Artefice che moftrafle, cioè animo sbattu- 
to da cordoglio ed oltramodo travaglia- 
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to. Il Crifto in croce con maniera mor- 
bida , come fa la carne del morto , cascan- 
te e langaido, rende quella Tavola col- 
ma di divozione e di gravità. ,* Ne fé» 
gue al quarto della Famiglia Fenzi la 
Vili razione della Vergine a Santa Eli- 
fabetta di mano di Aurelio Lomi » nel 
quinto della Famiglia Salii elTervafi una 
Pietà dipinta da Antonio Gaidotti. 

Dall’ altra parte della Navata la 
prima Cappella verso la porta Maggio- 
re apparteneva al Dote. Francesco Vili' 
giardi il quale vi fece porre una Tavola 
rapprefentante I’ Adorazione de Magi al 
S. Presepio, di mano del celebre Gregorio 
Pagani . La feconda era della Compagnia 
di Sant’ Agnesa , e vi il vede una Tavola 
di Bernardino Poccetti efpriraence 1’ An- 
nunziazione della Madonna* Alla terza 
d’ Juspatronato della Famiglia Arnaldi 
vi è una Tavola moderna di Francesco 
Gambacciani in cui è dipinta la Nativi- 
tà di Noftro Signore* Viene la quarta 
frettante a’ Conti Gabellotti Gambere» 
schi di Faenza, Baldovinetti di Firenze» 
«d evvi una Tavola ove lì vede efpref- 
fo il Centurione che domanda al Re- 
dentore la salate pel suo servo , ed è 

pie* 
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pittura di Gio. Maria Batteri : nell* 
quinta finalmente «he è della famigli* 
Scarlatti , evvi altra Tavola modem* 
di mano di Giuseppe Antonio Fabbrini 
nella quale ha dipinta Santa Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi in atto di ricever* 
il velo da Maria Santiftìma. Quella Ta- 
vola è molto leggiadra pel colorito» 
il disegno è corretto , e 1* espteflione 
delle figure Tonificante e adattata; ma 
cbnvien dirlo, chi vede una Tavola di 
quello Pittore le vede tutte, oflervan- 
dofi in tutte una monotonia di colorito, 
figure poco diflimi'i , ed una certa ser- 
vitù alle prime idee, dalle quali non 
sembra poterli fiaccare o sollevarli . 

Salendo ailaGrbdata dobbiamo fer- 
marci alla Cappella atcanto alla Sagre- 
dia , intitolata alla Santiffima Vergine 
del Carmine, appartenente già all* an- 
tica Famiglia Brancacci , ed ora pattata 
ne’ Marchefi Riccardi . In effa fi godo- 
no le belliflìme pittare rappresentanti 
la vita di S Pietro Apoftolo, di Ma- 
Solino, e Masaccio, delle quali odali 
il piò volte citato Scrittore delle Chie- 
se e Rarità di Firenze. „ In quella 
Cappella sono molte pittare Rimate as- 
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sai dagli artefici, e dagli uomini interi* 
denti di mano di Ma accio, Pittore ra- 
ridìma ; onde a quelli che seguirono 
pofcia è fiato fcorro il sentiero di a- 
doperare ottimamente nella ptrrura « 
Con Tornino ftudio sono (Vati efprefTi da 
quello mirabile artefice molti fatti mi- 
racoli fi di San Pietro, con infinita bel- 
lezza. Si vede pronto quando risuscita 
I morti , risana gli amarti con vive 
movenze e naturali attitudini. Non fi 
saziano gli Artefici in lodar la vivezza 
che moflra quefio Santo , quando dal 
ventre del pesce., come da Criflo gli 
è impello, cava la moneta, onde dee 
pagare il tributo. E’ pronto altresì «hi 
ri'quote, il quale ne’ denari che tiene 
in mano affiliata la villa , moflra in 
suo fembiante un dcfiderio dell’ oro ol- 
tramodo affettuoso. Nella Storia dove 
qui Ilo Santo di Dio battezza , olirà 
molte figure che sono mirabili, egli ci 
ha un giovane che è ignudo, e par di 
vero che tremi in atti cesi veri , che 
in limile affare non fi muove più viva- 
mente chi è vivo. E’ ammirata quell* 
£gara dagli uomini deli’ arre, e da quel- 
li che Tono incendenti e dell’ arte li 
: : di- 
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dilettano , ed è Hata ritratta molte e 
molte volte; esatte le figure appreflo 
di quello nobililfimo Artefiae non folo 
fono tenute notabili ed in pregio, ma 
concorrendo in un volere gli uomini 
di gran giudizio, affermano , -come nel- 
la pittura dee ogni artefice ogni miglior 
fapere da quello Pittore del tutto rico- 
noscere, che è fiato nell’ arte fua un 
miracolo . Da colini hanno apparato # ' 
per non «dir di altri , che fono in no** 
mero grandilfimo, il divin Buonarroto, 
Teccellen tiflìtno Andrea del Sarto , Raf*» 
fael da Urbino tanto fovrano e tanto 
raro , quella maniera , che fopra tutte 
mirabile, piò di tutte ancora con ono- 
re è ricordata . Ed in ciò tanto più 
dee effere quello Artefice commendato, 
quanto meno ebbe ne* fuo» tempi chi 
di adoperar nobilmente nella pittura gli 
delle lume; il quale nell* oscuro deli* i~ 
gnoranza ancora nella sua più verde 
età ( perocché non pafsd il termine di 
a6. anni ) dimofirò poscia a chi seguì 
il vero fentiero della pittura. „ 

Jn antico il Pittor Masolino che 
fu il primo a dipingervi, aveva colo- 
rito nella volta della Cappella i quat- 
tro 
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tto Evangelici; ma effe n do per Tumi- 
do andati male, vi fa dipinta da Vin- 
cenzo Meucci la Vergine del Carmelo, 
che da lo Scappare al JBeato Simcne 
Stock, con una gloria di Angeli, e T 
architettura delle lunette fa fatta da 
, Carlo Sacconi. Dopo f incendio fu tut- 
ta ripulita e ritoccata dal Romei. Nel 
tabernacolo in faccia, che è dì marmo 
bianco, vi (i conserva V antica Mira- 
colofa Tavola della Madonna del Car- 
mine, detta ancora la Madosca del Po- 
polo; cflia è di maniera greca, e fi cre- 
de porcata dal Levante da quei molti 
Pittori, che a Firenze vennero, o Av- 
vero da’ Fiorentini ,. che per ragion di 
commercio colà andarono. Abbiamo dal- 
la vita del Beato Andrea Codini , che 
egli ancor giovinetto nel, 1)15- appiè 
di quella Immagine dette principio .alla 
sua vira fantiflìma. Inoltre la madre di 
lui quivi pare fi raccomandò a Maria/ 
mentrechè era incinta di detto. Santo, 
vale a dire nel 1299.» onde dando ai- 
la Tavola una venerazione alquanti an- 
si prima delle vifice della Genitrice 
del Beato Andrea, ci troviamo ..all' ap- 
no 12 62 . principio della Chiefa del 
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Carmine. E* da notarti ancora, che a~ 
vanti a quedo Altare dettero un tem- 
po appefe bandiere , targhe , ed arma- 
tare portatevi in rendimento di grazie 
alla Madonna del Carmine , delle fpo- 
glie conqaiftate nella battaglia contro 
de’ Pisani nel 1406., da cui i Fioren- 
tini ne riportarono una segnalata vit- 
toria , 

Quanto all* altra Immagine della 
Vergine del Carmine quella è più mo- 
derna ed è fatta di terra cotta con 
buona maniera, e nella Feda dei Car- 
mine ogni anno portali per la Città in 
procefiìane » col concorso di molti di- 
vori, che ne ricevono grazie dupeode, 
e per gratitudine , oltre i voti appell- 
ai , sono concorri con grande liberali- 
tà alla fpefa di nn Altare portatile per 
maggior folennità dell’ annua proceflio- 
ne . Sopra 1 * Altare vi è una ricca Cas- 
ta di marmo , entro la quale ri confor- 
tano le fa ere oda del prelodato Beato 
Angelo Mazzinghi . 

Accanto all* Aitar maggiore ri tro- 
va la Cappella della Famiglia Manetti 
con ornamenti di lavori e riucchi del 
Portogalli . La Tavola è opera moderna 

di 
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iì Francefco Gambacciani , che vi e* 
fprefse il Beato Bonaggiunta Manetti , 
uno de’ Fondatori dell’ Ordine de’ Ser- 
vi di Maria : lateralmente fi vedono 
due qaadri a frefco r lavoro di Cipria- 
no Lenfi , e dimoftrano la Predicazione 
e Decollazione di S. Gio. Batifta : la ca- 
polina ed i peducci fono dello ftefso 
Pittore. 

Pattando all’Altar maggiore era que- 
llo di Jufpatronato anticamente de* Ner- 
lif poscia pafsò ne’ Serragli, e quindi, 
ne* Soderini; a spese di quell' ultimi furo- 
no fatte dipingere a frefco da Angelo 
Gaddi tutte le pareti del Coro. Il Bal- 
dinucci scrive nella di lui vita. ,» Dipin- 
se Angiolo a frefco per la Famiglia Sc- 
derinMa Cappella maggiore del Carmi- 
ne , e quella di Santa Croce agli Alber- 
ti; nella prima figurò le iftorie della Vi- 
ta di Maria Vergine -, nella seconda il ri- 
trovamento della Croce} Tana e 1* altra 
delle quali colorì nrolto bene, tuttoché 
mancaffe alquanto nel dilegno. Tra tut- 
te le figure del Gaddi nel Coro del Car- 
mine era affai lodara quella, in cui ave- 
va figurata Maria , che lavorava^in com- 
pagnia dii alcnne donzelle Sull Altare 
r p . fi tro- 
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i trovava di considerabile altezza un Ta- 
iiernacolo di legno, difegnato da Bernar- 
do Baontalentt , vaghi ifimi erano in elfo 
gii incagli di Domenico Atticciati, e le 
%ure che vi fece il Poccecti .* le memo- 
rie del Convento dicono , che qaefta 
maachina fa terminata sei 155*3. a spese 
del Prece Filippo Lodovico Betti . Nel 
Coro vi è un belliifitno Sepolcro di mar- 
no intagliato di fogliami, e di rabeschi 
Sniffimi, lavorato nel 1515 da Benedet- 
to da Rovezzano celebre ne* faci tempi in 
limili opere di squifìca intelligenza . Que- 
fto Sepolcro era deftinaco per Piero So- 
derini ; ma non ebbe ivi riposo, ftante- 
ihè dopo dieci anni di Gonfalonierato, 
h dal Popolo remoflo ed obbligato a 
ftggirfene a Ragu(i,e di là andato a 
Roma ivi fi morì nel 1512. 

Coniamo il vecchio Altare per caa- 
del pià volte nominato incendio nè 
potendoli dalla antica famiglia patrona 
Hpplirc alle spese di una nuova coftru- 
tione , si rivolsero al generofo Marchese 
lorenzo Niccolini,il quale accrebbe la 
pietà, coll'avere ancora fatto rifa- 
il magnifico Aitar maggiore, che al 
presente fi vede coftruito di fimlRmi 
Tcm. Vili . G (carmi 
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marmi , e circondato da an balauftto e 
tribuna , adorno altresì con belliflima 
Ciborio di marmi, pietre rare e bronzi 
dorati con suo fportello, dove vedefi 
rapprefentato il Salvatore lavorato in 
argento con {ingoiare maeftria: a que* 
fio Altare fanno ala due porte che met- 
tono nel Coro, ed appiè dell’ Altare vi 
è un Ifcrizione lapidaria relativa a que- 
llo facro monumento. 

Difaccia alla parete del Coro fa 
fatto un nuovo Organo col dìfegno dell’ 
incaflatura dell’ Architetto Giulio Man- 
na joni, eseguito nell’ intaglio da Pietro 
Fertici : la gran tela del medefimo , 
rappresentante Maria .Santi/fima in at- 
to di dare il Sacro Abito a San Simone 
Stock , e che è alta braccia J4. fa di- 
pinta dal nominato Romei ; in quanto 
all’ Organo è molto perfetto e fa lavo- 
rato dal nobile Alamanne Contucci da 
Montepulciano. 

Accanto all* Aitar maggiore ne se- 
gue la Cappella del SS. Cfocififso del- 
la Provvidenza , già della Compagnia 
di S. Alberto Bianco, ora de’ Marcheti 
Rtnuccini, e vi fi conferva l* Immagi- 
ne di detto SS, Crocififlb. La capoleti 
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14 con i peducci e due ovati laterali 
tono pittura di Agoftioo Ho li , che vi 
tapprefentò S. Alberto Carmelitano in 
gloria. Due gran quadri laterali si ve- 
dono altre ! alle pareti: quello dell’E- 
saltazione della Croce è pittura del no- 
stro Gelualdo Ferri, molto esatto nel 
difegno: l’altro è dipinto da Genna- 
ro Lindi , e copiò , a forza di (lampa, 
la fapioSa Tavola di Gregorio Pagani 
rappresentante V Invenzione della Cro- 
ce, che reftò vittima delle fiamme. 

Intorno a detto Crocifisso della 
Provvidenza fc degno di ^apersi qaan- 
to ci hanno lafciato Scritto altri fcccle- 
siaftici Autori . Cofe afsai prodigtofe si 
Jtccontano dunque di elsa Immagine. 
Vi è un ricordo, che nel 1574 il det- 
to Crocifisso trovavafi in cafa di una 
tal donna Leonarda Vedova di Jaco- 
po Baccini in Via Chiara vicino alle 
Revde. Monache di S Friano.* molti 
dicono in Via San Giovanni. Vi è un 
antichissima Storia , la quale accerta 
tie in casa di due povere Fanciulle e-, 
Me va quella Sacra Immagine, e che 
per mezzo di essa furono miracoloSa- 
tstnee alimentate; al che fi aggiugne 
Q » che 
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che in un incendio che ridufse in ctf* 
nere quella Casetta, quello Crocifissa 
fa trovato intatto attaccato alla c ua 
tavoletta, non avendolo le fiamme gua- 
do in veruna parte. Comurqje sia di 
quella devota tradizione , è crrro che 
nel i486 un tal Martino d« Giovanni 
Tefsiiore abitante in Via S. G ovinni 

' I * ' ^ , l I • * **« t 

possedeva la Sicra Immagine, e nel me- 
fe di marzo di detto anno ne fece do- 

» j j , • * -> »- - 

nazione alla Compagnia del SS Croci- 
fiiso e di S Alberto posta nel Carmi- 
re, e del a quale il «ietto Martino era 
Fratello Questa Santa linnagmc facen- 
do continuamente miracoli e grazie, fi 
pensato, acciocché fisse maggiormente 
venerata, e fi accr.fcefse il Culto, di 

** ■ j,/ ! 1 J* * i * > 

trasportala nella Chiefa di S. Maria 
del Qarmine nella Cappella de’ Serragli, 
per (larvi in depofito a beneplacito de* 
Fratelli della detta Compagnia ; dalla 
qual Cappella d^po efere (lata molti 
ami, e perla ragione che da’ Serragli, 
pulsò ne’ Corfini, fu il Croc fisso nel 
1636. con gran pernia trasferito alla 
Cappella de’ Ferrucci , ora Rmuccini 
suddetta ed «vi i # n decente Taberna - 
coio ripofto. La figura di questa SS. 

Im- 
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I(TMHsg,in? noi\ è «..ta quanto me7zo 
bràcciq , ed è starna ..i t a in sulla carta, 
teggenJovifi il sacro Costato dai ba- 
ci de*, Divori molto confumato ; onde 
pereti* non andafs'e totalmente guasta- 
to . fu fatta una bella e decente cu- 
stodia di ^ridajìo; ed Ogni cinque a*oi 
fi cpftuma di cejtbrarfi una fcft4 Co-cq- 
niùvma con divora protezione. 

Prima di parlare delta Cappella 
Corfini > diremo che nella ftef a parte 
della Crociata a mano delira vi è la 
Cappella detta della Comunione, di pro- 
prietà della Famiglia Buooaccorfi Pari- 
si , ove già efiftevano le pitture dello 
Sta rnica tffprirnenti. la Vita di San Gi- 
rolamo. Intorno a quelle pitture ripor- 
tiamo ciò ebe dice il Vasari. - • ,, *Tuc- 
usto Gherardo Scarpina di Spagna gli 
fu dato a dipingere la Cappella di San 
Girolamo nel Carmine , dove facendo 
teoite Scorie di quel Santo, figuri nel- 
la Storia di Prqla tt Fuilachio, e di 
Rimiamo, alcuni abiti che usavano in 
tjael t,empo gl» S,^gnuoli , con inveri* 
ione molto propria, e con abbondan- 
te di modi e di pensieri nelle atti- 
tudini nelle figure. Fra le altre cose 
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facendo in una Storia quando San Gi- 
rolamo impara le prime lettere» fece 
un Maeftro , che fatto levare a cavalla 
un fanciullo addotto a un* altro» lo per- 
cuote colla sferza , di maniera che il 
povero putto per lo gran duolo me- 
«andò le gambe » pare che gridando 
tenti mordere un orecchio a colai che 
lo tiene i il che tutto con grazia e mol- 
to leggiadramente «prette Gherardo, 
come colui che andava ghiribizzando 
intorno alle cotte della natura Simil- 
mente ftel testamento di San Girolamo 
vicino alla morte » contraffece alcuni 
Frati, con bella e molto pronta ma- 
niera, perciocché alcuni ttcrivendo, ed 
altri fisamente attcoltando , e rimiran- 
dolo, ottservano tutti le parole del lo- 
ro Maettro con grande affetto. Il ri* 
tratto di Gherardo trovasi come fi è 
accennato nella Storia ttopraddetta di 
San Girolamo in una delle figure, che 
fono intorno il Santo quando muore, 
in profilo con un cappuccio intorno al- 
la tetta e indotto un mantello affib- 
biato,,.-- La Tavola che ora sì ve- 
de rapprefenrante la Depofizione dalla 
Croce di noftro Signore, è di mano di 
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Gio, Domenico Ferretti, la capolina 
ove è espresso il Re Melchidesech in 
atto di offerire a Dio il Pane e il Vi- 
no per’ la vittoria d’ Abramo, fa di- 
pinta dal Romei. 

Parlando orà della Cappella Cor* 
fini è quefta una delle belle che ador- 
nino i noftri Sacri Templi, ettendo di 
icoltilre affai buone, e di marmi rari, 
epreziofi, oltre il contenere il Sacro 
Corpo del B. Andrea, già Priore del 
Convento e poscia Vescovo di Fiesole. 
Fa principiata quefta Cappella 1 * anno 
1675. col disegno di Pier Francefco 
Silvani, e reftò terminata nel 1683. 
Efsa è incroftata di marmi bianchi , i 
quali sono tramezati con ordineconvene- 
vole da graziose strisce di marmo rofso 
di Seravezza, con pilaftri , fregio e cor- 
nicione di Architettura comporta. L* 
Altare è dello flesso marmo intarlato 
di pietre dure, e rimane collocato in 
ifola: in faccia sopra all’Altare vi è 
fina Tavola di marmo lavorata con gran- 
de eccellenza di rilievo da Gio. Bautta 
Foggini ,ov’è figurato il Santo fra le 
nuvele in atto di efler rapito al Cielo 
da vari Angioletti > fopra a quefta si 

vede 
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vede on maeltofo Padre Eterno pari- 
mente scolpito in marmo daCarloMar- 
ceflit.: scultore ing^gnofo; sull’Altare 
in un urna ricca, e ben intesa riposa il 
Corpo del Santo, che miracolosamente 
fu preservato dal (terribile incendio, 
come difopra fi è detto. Le pareti la- 
terali della Cappella sono anch* ette ador- 
ne da due gran quadri di marmo. Quel- 
lo dalla parte del Vangelo esprime il 
Santo che discende dal Cielo col Paftoralc 
nella sinifira, e colla spada nella de* 
Ara per affiftere i Fiorentini nella bat- 
taglia d’ Anghiari contro 1* Esercito di 
Niccolò Piccinino , e nella quale eb- 
bero la miracolosa Vittoria . Dall’ al- 
tra parte si rapprefenta lo (letto Santo 
quando novello Sacerdote , celebrando 
la S Metta nella Chiesa del Convento 
delle Selve , gli apparve la SS. Vergine 
con grandittìmo stuolo d’ Angeli e gl» 
ditte quelle parole, regiftrate ne’ Pto- 
cetti della Canonizzazione Servai 
es tu ; ego eie gì 7e t io Te glori aber .Que- 
lli due Quadri furono con molta esat- 
tezza , e però con lode lavorati, dal sud- 
detto Foggini . La dipintura della Cupo- 
la è una delle rare opere, che fiano nelle 

Chie- 
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Chiese Fiorentine , state fatte dal cele* 
bre Loca Giordano . Questa Cappella 
rimase molto danneggiata nel surriferi* 
to incendio , e molto offesa dal fumo la 
Cupola predetta . Nonoftante dopo il 
funesto caso avendo i Corsini ordinato 
che si ripulifse e riducesse per quanto 
potevasi al primiero grado » ne fu dato 
l’incarico al Sig. Stefano Fabbrini In- 
tendente accuratifsimo ed intelligente 
Pittore a fresco, il quale non tanto col- 
la propria opera, che colla faa direzio- 
ne negli altri lavoranti la ridusse tal- v 
mente , che fenza saperlo non fembra 
che abbia sofferto alcun nocumento. In 
«ssa Cappella fi trovano alcune Memo- 
rie di uomini illuftri della Famiglia 
Corfini , e principalmente di Piero Cor- 
fini Vefcovo di Volterra e poi di Fi- 
renze, e di Neri Corfini Vescovo d’ A- 
rezzo , Zio del Pontefice Clemente XII. 

Quanto al Convento, di cui diremo 
brevemente qualche parola, fi vuole che 
edificato fofsc da Guido Conte di Mori- 
tefeltro , e pofeia ingrandito da’ Sode- 
rini : nell’anno 1490. fu ridotto in pii 
ampia e miglior forma da Fra Giovan- 
ni della nobil Famiglia de’ Giovanni, 

che 
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che a proprie spese fece reftaurare iì 
secondo Chioftro, ed ornarlo di colonnò 
di pietra ferena sotto, e fopra. Vedefi 
in teda di quefto Chioftro una bellis- 
foia Ifioria a fresco dèi Poccetti rap- 
prefentànte il sagrifizio d’Elia, ove al- 
la prefcnza del Re fcendc il fioco dal 
Cielo; avendovi il Pittore efprefla vi- 
vamente la divozione ed allegrezza del 
Popolo fedele a Dio, còme al contrariò 
la confiafione, triftezza e difperazione 
de’ seguaci di Baal, tra* quali fono am- 
mirati alcuni ignudi che con i coltelli 
si feriscono per implorare da’ loro Dei 
il fuoco. Del niedefimo Poccetti fi ve- 
de colorito {opra la pcrta di una cella 
S. Andrea Corfini con due Angeli che 
tengono la mitra ed il Paftorale; e fo- 
pra altra porta vi è un Beato Angìó- 
lino dalla cui bocca cadono rese, pittu- 
ra di Jacopo Confortini . 

"Ad imitazióne di quefto Chioftro fu 
nel 1600. principiato l’altro, che è il 
primo d’ingreffo dalla Piazza, e il Be- 
nefattore fu il Senator Gio. Baùtta Mi- 
chelczzi . Nel iòta, tettò terminato per 
1 * induftria del P. Fra Niccolò Galli, nel- 
la quale occafionc venne demolita la 

pie- 
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pittura celebre di Mafaccio, della qua* 
le fi è di sopra fatta menzione . Le lu- 
nette fono dipinte da non ignobili pie- 
tori. Vi lavorò quattro Storie dalla 
parte del Refettorio Galeazzo Gidoni , 
che vi effigiò Pandata di Elia al de- 
serto, l’eflcr cibato da’ Corvi, il Pro- 
feta Michea, che predice 1’ infelice suc- 
cedo della battaglia ad Acab, edaGio- 
fafat. L’ altre fono del Bettini, una di 
Pier Antonio Michi, alcune di Antonio 
Pillóri. e del fiiddetto Bettini è il Bat- 
tesimo di Gesù Crifto. Dell’ Ulivell» 
poi fono, il ratto d’Elia, il principio 
della Religione Carmelitana, i progredì 
diefla, 1* entrata de’ Padri in Siena, in 
Firenze,"’ e in Parigi, e la morte di E- 
lifeo . 

In quello Convento evvi un Capicolo 
grande in volta con una pittura a fre- 
feo di mano di Girolamo Marchetti, 
rapprefentante un Crifto con S. Alberto 
a’ piè della Croce; e quello Capitolo fa 
ridotto a Chiefa ancora avendovi fatto 
fare il P. Mariìiio Ronconi un’ Altare 
sotto il titolo di Santo Elia Profeta, S. 
Andrea Corfini, e S. Marie Maddalena 
de’ Paaai , 

In 
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In detto Chkftro vi sono alcun?®?- 
morie di uomini illuftri , fra’ quali ci 
piace rammentare il celebre fra Giu- 
liano Rifiorì da Prato, Proti flore di Ma- 
tematica e d* Astrologia in Pisa, Siena t 
e Firenze, pel corfo di anni 22. Di qae- 
fìo letterato fa chiara tefliiTionian.za 1 * 
Iftorico Benedetto Varchi t chiamandolo 
„ peritif imo Matematico e di gran fama,, 
ed in altro luogo d fcrivendo la morte 
del Duca Alef^aodro de’ Medici dice 
11 non voglio lafciar di dire, che gli 
fu predetto e pronofticato p ù volte, e 
per via di fegni, come da un Pagciodi 
Perugia ; e per arte di Aftrologia da M*e- 
ftro Giuliano dvl Carmine, il quale fe- 
ce la fila natività.,, Qiefio Frofcisore 
di Aerologia fa quello altresì che of* 
fervè il punto Afirolosko dell* ora e 
giorno in cui dal Duca Alefsaodro fu 
gettata la prima pietra disila Fortezza 
da Ba'so. I Padri gii avevano inalzato 
in Chiefa il Aio bufici cor Epitaffio; e* 
1 * uno e l’altro fu pofeia tr^steruo nei 
Chioftro . L’ Epitaffio dice 

Ivliano 
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fallano aijloro Pratenfì . Carmelitae . 

The olona 

0 

Svo . Provinciali . 0 ptime . Merito 
Lvgentes . Calmeli tae . Po/ver . 

Qvi Qvantum In Pbilojopbia . 

/ìr M atbem (itici s 

Difdplinis Otnnibvs . Praecipve Avtem 
In Aerologia 

V viveri t . Non Sena e . Pi tòt . 

* -*■*** 

idf Fìorentta Tantvm 
Vbi Anuis Non Minvs XX//. 

- tft Piofrfsvs v _ 

, Vervm Totvs Terrarvm Otbit Agnovit 
Vixit An LXriih. Meni. V. Di ab v > XI. 
Obiit VII. Duerni;. MDLVl. 
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Chiesa di S, Frediawo soppresia. 
CAP. III. 

* 

D A un' antichifsimo miracolo di Saa 
Frediano è opinione che avefse a- 
vata origine quella vetufta Chiefa . Il Vil- 
lani dice , che il Beato Frediano , Tenendo 
da Lucca a Firenze . perchè ancora erano 
Pagani, e trovando il fiume Arno molto 
grotto per molte piove , fi mette a pattare 
l'opra una piccola navicelta,contro al ven- 
to e volontà del barcarolo, e per miracolo 
di Dio pafsò liberamente, come fé il 
fiume foflfe fiato piccolo. — Lo fletto 
Autore dice pure : E colà dove arrivò 
San Frediano, fa poi per li Cattolici 
Fiorentini fatta la Chiefa di San P ridia- 
no a fuo onora. — - Tale opinione è fia- 
ta fegutta da Don Silvano Razzi il qua- 
le bonariamente dice, che i Fiorentini 
elle erano concorfì a tale fpettacolo, a- 
vendo veduto il miracolo, nel luogo do- 
ve difeefe il Santo , a perpetua memoria 
del fatto, ed in onore di San Frediano; 
edificarono una Chiefa, provvedendo o- 
norevolmente delle cofe necettarie a chi 
l’aveva a governare. Noi non ci oppon- 

, gbia- 



Digitized by Google 



ANTICA B MODERNA 1 1 1 

ghiamo a tali prodigi, e per profeffione 
di fede diciamo eflere Dio grande ne* 
Santi Tuoi: ma la flefla Teologia c’infe- 
gna che i racconti di prodigi devono 
refiflere alla più Tana critica per non 
cadere nell’ errore di fuperftizione , e di 
fanatifmo . Ora l’ autorità del Villani $ 
frappo femplice per formare autorità del 
fatto , e le particolarità aggiunte dal 
Razzi fono contradittorie e puerili: è 
ben vero che ci viene raccontato anco* 
rada altri Scrittori antichi ; ma pare che 
l’ano fiali copiato dall’ altro, ed è ben 
chiaro quanto fi debba efler cauti a dar 
lède a delle tradizioni, per lo più pro- 
venienti da atti apocrifi* 

Comunque fia i devoti Fiorentini fab- 
bricarono quella Chiefa in onore di San 
Frediano, e V epoca del suo principio 
deesi almeno flabi'ire dugento anni a- 
vanti al mille ; ma foori di tale efi- 
Henza, ed anche fuppolla , il buio di 
V*** fecoli non ci lascia vedere aleu- 
ta cofa , e solo Tappiamo eflere fla- 
to San Frediano annoverato tra le do- 
dici Priorie antiche di Firenze. Dopo 
undecimo fecolo abbiamo però con fi- 
c 3««za, efie quella Chiefa era paflata 

» j.i 
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dal Governo de’ Preti nelle mani de’Mona- 
ti di Settimo per donazione fatta loro da 
qaei della Famiglia della Tera, che ne era- 
no! Padroni, la qual concefsione fa con- 
fermata da Gregorio IX e diretta all’ 
Abate e Monaci Ciftercienfi entrati nel 
Monaftero di Settimo in vece dei Be- 
nedettini, 

Da’ Monaci faddetti la Chiefa paf- 
sò nella Famiglia de’Soderini; eciò per- 
chè i Ciftercienfi avendo avuto un’ altro 
Ofpiziò nella Via di Pinti , e quindi refi 
Padroni del Monaftero delle Monache di 
Santa Maria Maddalena Penitente, ri- 
maneva loro piuttofto d’ aggravio la 
Chiefa di San Frediano. Nell’ occafio- 
ne pertanto die la Repubblica mandò 
Tcmmafo Sóderini a Roma Ambafcia- 
tore a Paolo II. quefto Pontefice fra gli 
onori e privilegi conceduti al Sóderini, 
confermò Vjas patronato della Chiefa di 
San Frediano nella sua Famiglia, col di- 
ritto di presentare il Priore ogn ; vol- 
ta, che fe ne dava la vacanza. I So- 
derini furono veramente gran Benefat- 
tori di quefta Chiefa, avendone accrc* 
feinto lo fplendore , e 1* entrate. — — 
Quanto alle Monache , che furono fu’ 

pri- 
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primi tempi, come ogni altro Ifticuro, 
altrettante fempUci Suore, efle pure 
devono la loro fondazione al Cardinal 
Francefco Soderini . Si erano du que 
ritirate in una vicina cafetta dodici Pin- 
zochere per fervire a Dio, fotta la di- 
rezione de! PoToco di S. Frediano. Sa* 
patoG ciò dal dette. Cardinal Francefco, 
volle far loro un Convento, che predo 
fu fabbricato, a lue iptfe allato alla 
Chiefa dalla banda di mezzogiorno, fot* 
to il titolo di S. Giufeppe , ed in effo 
fàrono inrrodortt il 20 Aprile 1514. 
da Metter Matteo del Favilla; in quel 
giorno pure le dt dici Pinzochere vefti- 
rono l’abito di S. Agofiino , facendone 
«ol confenfo dell’ Arcivescovo la Pro- 
feflìone in mano del Vicario Generale 
Iacopo Mannelli, li Cardinal FranceUo 
non pensò foto alia fabbrica, ma donò 
alle Monache fc fficienti entrate p?r vi- 
vere, aflegnando loro i Beni di Santa 
Candida, qaelli di S Giovanni filori della 
Porta a S Frediano, le rendite dell* 
Oratorio di S Biagio a Carminano, e 
li Cappellata di Santa Maria appiè 
de! Ponte alla Carraia; filialmente fio- 
ttine il Cardinale aveva ottenuto dalia 
Tm. Vili H Sede 
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Sede Apoftolica la libera facoltà di pu» 
ter renunziare a foo beneplacito le ra- 
gioni ,i beni e dominio della ftclfa Ghi;- 
fa di S. Frediano, in confeguenza rinunzrò 
di fatto la giarifdizione ed entrate di det- 
ta Chiefa alla Ba della e monache di S. 
Giufeppe , colTunicne della Prioria al 
Monaftero, e ciò fa a’ p. Loglio del 
(addetto anno, rimanendo così fettopo- 
Ila alle Monache ona Parrocchia delle 
maggiori Oltrarno. 

La piena terribile accaduta nel 1557. 
produfl'e un danno notabile ella Chiefa, 
la quale cadde per quali la metà, e ro- 
vinò pore la maggior parte del Conven- 
to; ond’ è che le Monache furono ob- 
bligate a refusarli nel Carmine, dove 
abitarono come per Monaftero uno de* 
due gran Chioftri ; frarranto i Soderini 
nipoti del Cardinale non tralasciarono 
di proteggerle, avendo fatta rellaurare 
la Chiefa , e rifabbricare il Convento 
nella parte danneggiata . Non Tappiamo 
però come le Monache quali (cordare 
della loro, lì può dir facrà patria, più 
non penfafTero a tornarvi , e ci volerte 
la fotta del Governo per ricondurvele : 
la notizia ce la da Stefano Rofielli coi- 
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le feguenti parole. „ Le Monache di 
S Frediano cacciate dai loro Monaltcro 
per la piena d’Arno, ,_ata qaafi una 
picca in Convento, domandarono d en- 
trare in Santa Monaca ; ed a ciò non 
accoofenrendo quelle Monache, riten- 
nero di entrare nel Carmine, tanto che 
fi raffettalìe il loro; ma piacendogli Ì4 
Ganza come luogo affai maggiore, fe i 
Padri non ricorrevano al L)uca • Coli- 
aio I. il qua'e ordinò c 3 effe ntornaf- 
iero al proprio Monaftero, per certo le 
vi. farebbero àncora . „ 

Venendo alle particolarità dell* 
Chieda, li vedeva Motto il Comignolo 
deda puova facciata riftaurata da’ Sode* 
rini , l’arme della loro Famiglia, e fui- 
la porrà grande per di fuori una pit- 
tura di Bernardino Poccetti , rapprefen- 
tante la Vergine Maria col Figlio in 
collo, e dalle bande Santo Agoftino, c 
S. Frediano. — Gli Altari della Chie- 
fa erano ornati di colonne con archi 
Mita glia ti a fogliame di pietra ferena d* 
ordine compofito. A mano dritta lì ve- 
deva una rariffìma tavola di mano di 
Piero- di Colimo, che vi efpreffe la n.o- 
Itra Donna a federe eoi Bambino Gesù 
**' H falle * 
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falle ginocchia, che fpofa S. Caterina 
da Siena: e(Ta era fiata fatta per la 
Chiefa di S. Piero in Gattolino, aia per 
la rovina della medefima fa trasferita a 
qnefla Cappella, che era di Padronato 
de’ Bucetti . — Eravi un altro Quadro 
del Paffignani rapprefentante il Miraco* 
lo di Crifto, che rifana il Paralitico. — 
Dicontro vedeva!! una Pietà di mano 
antica, ed aaa Pietà co’Santi Girolamo 
c Frediano ai lati, opera del Grillati' 
dajo: vi fi ammirava il fregio con al- 
cuni Cherubini di rilievo, e nella lanet' 
ta Crido riforto ; tutto lavoro di terra 
cotta del celebre Loca della Robbia . 
Dello dedb Artefice pare eravi ‘an ton- 
do fopra la Porta del Parlatorio, ove 
aveva formato eccellentemente la Ver- 
gine che adorava Chrifto. Ad un altro 
altare eravi una Tavola del Martirio di 
Santo Andrea fatto da Lorenzo Lippi, 
Pittore e Poeta. Del Grillandajo, o del- 
la fua Scada , era il Crocififlo con Santi 
attorno, fra quali S. Lorenzo fopra la 
graticola; e finalmente vicino all’ Aitar 
maggiore eravi la Cappella de’ Martel- 
li, fatta fare da Ugolino Martelli Ve* 
feovo Lupienfe, con una tavola di Lo- 
renzo di Credi,. che vi effigiò Marie 
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ioti Gesù in feno, ed alcuni Santi attorno; 

Quella Chiefa e Monaftero fi man* 
tenne così fino all’ anno ... nel qual 
tempo il Granduca Leopoldo avendo 
intraprefb di far varie riformo ne’ Con* 
venti della Città e fuburbani , riducen- 
do molti di edi a vita comune , avvea* 
ne che le Monache di Monticelli fuori 
di Porta a S. Frianò» non volendo 
aderire a quella vita comune , furono 
fatte pattare in quello di Ripoli di via 
della Scala; rimado perciò vacante que- 
fto Mona fiero, ed avendo le Religiofe 
di S. Friano accettato il Regolamento 
datò dal Granduca, fù penfato di tra* 
slatarvele, molto più che la Chiefa di 
S. Friano era alquanto andata male, cat- 
tivi comodi avevano le Monache, ed 
il tutto minacciava in parte rovina: cosi 
furono le Monache trasferite a Monti- 
celli fnddetto» avendo ivi aperta fcuols 
per le fanciulle de’ contórni , e forman- 
do un utile llabilimento e Confervato* 
rio. Diremo però che non vi permanef- 
fero molto, ma feguì un altra variazio- 
ne • cioè che dà Monticelli vennero po- 
fte in S- Agata in via S. Gallo ; quelle 
di S. Agata andarono a Ripoli, e quelle 
di Ripoli a Monticelli. Chic* 
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£hiesà e Monastero di S Elisabetta 
delle Convertite. 

GAP. IV. 

D A un pio, e devoto Religiofo no- 
minato Fra Simone da Cafcia de- 
gli Eremitani di Santo Agoflino., fi vuo- 
le avere avuto origine quello Monade- 
ro di ritiro, e di afiio per le donne pe- 
nitenti . Sappiamo che detto Fra Siice- 
ne, nominato il Beato, era in Firenze a 
predicare circa l’anno ma quan* 

to al 'amo Mirato pare che avanti fof- 
fe principiare, poiché nel i$3o> la 
Compagnia delle Laudi di Sarto Spirito 
prefentò un memoriale alla Signoria di 
Firenze, elponcndo come molte Mere- 
trici eflendofi ridotte a ben vivere era 
accedano di trovare un luogo per fab- 
bricare un Monaftero.per loro abitaz o* 
ne- e perciò domandavano che fofib 
conceduto -il -erreno e le mura vec- 
chie della Città le quali rimanevano tra 
la Porta timorata di Suorno fino alla 
Porta detta di G ano della Bella, mten* 
dendo ivi fare la denta fabbrica. La 
> „• ; ^ Signo- 
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Signoria avendo conceduto il tutto, pa- 
re che la bifogna fotte efeguita fui mo- 
mento per così dire, poiché troviamo 
che nel 133?' * a Cadetta delle Conver- 
tite domanda alla Signoria altro terre- 
no per aumentare il Monastero, effendo 
trefciuto il numero delle Suore fino a 
50 e la Repubblica concedè il tutto* 
Da tuttociò pattiamo dedurre, o che il 
Beato Simone da Calcia trovavatt in Fi- 
renze avanti il 1330., o che non prò* 
tnovette, ma animafìe con zelo a profe- 
guire il già intraprefo impegno. Comun- 
que Ila nel 1334 fu con le necettarie 
autorità ecclettattiche fidato, che I* jus pa- 
tronato del Convento fotte de* Capitani 
della Compagnia delle Laudi , c 1’ ele- 
zione della Badcfla a vicenda, una vol- 
ta a'fuddetti Capitani, e l’altra alle 
Suore. t 

Nel 1614 la pia Grandachetta Ma- 
ria Maddalena d’ Auftria , avendo fatto 
acquifere co’ propri denari alcune fab- 
briche annette, formar fece un nuovo 
braccio del Convento , rendendolo così 
più comodo e mcefto r o. L‘ arme cbe fi 
vede della prelodata Grandachetta indi- 
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ca tale acqueo, e vi è una lapida colà 
«jucftà tfcrizione . 

Vi Avrvm Hujtis Caftitatìs 
Cvftos Fiera Pvdieitiae 
Entrati in Chiefa fi otierva nel pavi- 
mento la memoria di un celebre Mae- 
ftro di Malica dettò il Franzefitio: il 
depofito è ornato di danti * timpani » 
e altri tiramenti a fiato; poiché , co- 
me dice il Rotielti; egli dette all’Ita- 
lia , alla Francia; e alla Spagna molti 
uomini valentifiimi nella Muficai e par- 
ticolarmente di violini , viole ; trombe , 
e corni da caccia . I verfi che tono 
fcolpiti in quello Depefito meritano di 
efleMetti; e così dicono. 
lìti Iacee Harmcnìci Princtps et Gloria 
Cantvs 

Qvem De da He Xpert a Dvx [ibi Magna 
Lotvm 

Berhardinvm Frane toftnvmFla'.ibvs Vrgens 
Dvlti/onis Calamvs Prtmvs In Vrbe Virvm 
Fxttnctvf Mervit Qvos GeJJtt Vivvs H,no;es 
tlac Huminvm Sai a Prtmvs InAede Cvbat* 
l e dae Cappelle hanno due Tavole di 
uno fteflo Pàtere, cioè di Bernardino 
Poccertì ; vergendoti a mano tiratira la 
Depofizione di Olilo dalla Croce, e 
didentro la Natività di Critio. AITAI- 
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far maggiotc eravi la Tavola antica di 
Sandro Botticelli , come accenna il Va* 
fari ; qaefta fa tolta via , e vi fa polla 
in fao laogo un Crocififlb tavolato da 
Baldaflar Vermofler Fiammingo: la Ta- 
vola del Betricelli è ora in Sagreftia. 
Vi è pare aitta Crocifitto miracolofo » 
eoa faa Cappella ornata di voti ; e fi 
trova che nel ì5éo. fa quello portato 
in proceflione per implorare la fanità 
del Granduca. Codino marito della pre- 
detta Maria Maddalena d’Auftria* Nell* 
orto del Convento poi vi è una pittu- 
ri di Giovanni da S Giovanni rappre- 
Tentante Crifto riforto. Evvi pure un 
Pozzo, la coi acqua è creduta prodi- 
giofa per gl* infermi , volandoli che 
folle di una cafa , incorporata nel Con- 
vento, e dove nacque S. Filippo Neri* 
Ma ciò è molto dubbio.. 

, Accenneremo ora che in occafio- 
di fare uno fcavo verfo l’ Aitar mag- 
giore molti anni fonò» li trovò un 
Corpo incorrotto con tutti I contrafle- 
gni di j>eHohà Sacerdotale» con cate- 
ne e cilicio penetrato fin nelle carni» 
le quali Tenebravano vive. Gli Eruditi 
ptetefero effe re il Beato Simone da Ca- 

feia 




I 
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r cia zelante animatore di quello IftieU- 
ro, e con tale idea fa decorofamente 
itpoltO in una carta a parte j e pollagli 
\- 3 ppreffo memoria 

Cadaver Hoc 

Ex Ma tori s AU/iris Crepidine Ervtvm 
Pruecipiìi In Plebe Spar/o Rumore ' 
Ervvias Hvmanitatis Effe B. Simonis 
‘ A Cafcia 

Qvod Cvm Nvjlis Probari Potviffet 
'■Docvmentit 

Hìc Denvo Sepvltvm Efi . 
Certamente non paò alBcurarlì che il 
cadavere forte del Beato, poiché qua- 
lora egli non folle (lato fepolto nel 
fuo Convento i'-o nella Compagnia del- 
la Difciplina di cui era Fratello, fera- 
bra più probabile che le Monache di 
S, Gaggio avellerò voluta la fpoglia 
del loro Iftitutore, che tale veramente 
poteva dirli «fiere fiat® Fra Simone per 
quel Monaltero; ed intorno a ciò noti 
farà dii'caro a’noftri Leggitori di len- 
ti re , come notizia àccelloria la fonda- 
zione di elio Monaflerò di S. Gaggio, 
cerne li rileva da un antica memoria , 
h quale così dice. 

»> Circa Fanno 13$». il -Venera- 
bile 



V 
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bile Uomo Frate, Simone da Caici* 
venne a predicare in Firenze , il qoals 
era di sì mirabile e Tanta vita e due* 
trina, e rioieno di tatua grazia di fpi- 
rito tanto, che colla Tua predicazione 
molte anime traeva a Dio, e tra l’ al* 
tre Morsa Nera , figlia di Ser Lapo 
Manieri, vedova di Sennozzo di Benci- - 
no del Sanna, adendo la Tua predica- 
zione, tocca dalla divina grazia, ven* 
ne in sì mirabile fervore , che fpre- 
giando il mondo con ogni fuo diletto, 
diedi tutta a Dio, mortificando la car- 
re co’ vizi e concupifcenza , e annegan- 
do la propria volontà fi rimife tetta 
lotto l’ obbedienza di detto Frate Si- 
mone, e viveva in molta Santità, e 
vigilie e orazioni, macerando il corpo 
Ino con difcipline , e con grande afti- 
nenze e digiuni , fiando in cilicio, e 
fenza mai coricarli in lecco . Il let- 
to ^ao era un pancone fenza niuna co- 
là Tu lui. Te non folo un fcaglione di 
legno, il quale teneva (otto .il capo, 
cd era sì forte fpronata da mirabile 
fervore, che era in lei, che non a- 
vendo nefiuna cura di Tao corpo fareh* 
venuta a infermare, non fciTe 

che 
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che Frate Simone co’ fuoi comanda* 
menti la regolava e infrenava . E per 
lo fuo efempio , e anche pe’ baoni con* 
figli, conforti, e ammonimenti che el* 
la dava; molte anime traeva a Dio; 
è in quella vita flette circa a nove 
anni , ed eflendo allora in età di cir- 
ca anni quaranta ; Frate Simone fuó 
Padre Spirituale confiderando la vir- 
tù é grazia che Domeneddio aveva 
pollo in lei ; per la quale conofcendola 
ancora atta a maggiori frotti fare, 
volle che ella edificaffe Monaftero , è 
di configlio, e ubbidienza di detto Fra- 
te Simone; per onore di Dio e per 
carità è fame della falate dell' anime, 
tolfe quello incarico; e prefe quella 
fatica ; e quantunque ella folle pove- 
ra , nientedimeno Operando in Dio, col- 
la fua povertà d’ alcuni denari che 
ella aveva della dota fca , e d’ alcu- 
ne altre perfone, che infieme con lei 
erano di fanto propofito, venne a com- 
perare quei luogo di Vanni Lamberti; 
fbnra le cafe del qaale ella edificò. il 
Monaftero di Santa Caterina .... La 
detta Mena Nera fece la compra per 
edificare il Monaftero negli anni del 

Si 
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Signore 1344* ed era ancora di età di 
anni 40. e il detto Monaftero ordinò 
e confervà tatti i dì della fa* vita in 
ogni baona ortervanza, Tempre aumen- 
tandolo in ogni bene fpirituale e cor* 
porale ; e nel 13 66. piena di virtù e 
di grazia compiè il corfo della vita 
fila, e ripofoflì in pace a di 3. di feb- 
braio. „ 

Foori del noftro Monaftero di S. 
Elifabetw vi fono alla parete tre taber- 
nacoli, ano de* quali, cioè quel di mez- 
zo, ha una pittura del Poccetti, che 
ti fece il Crocififlo, co» Maria, S, 
Giovanni , e la Maddalena* 

Chiesa di Santa Chiara 

«. * ' * 

CAP. V. 

L. • 

F U creduto da vari Scrittori che qae*< 
fto Convento e Chiefa averte prin- 
cipio per opera del Cardinale Ottavia- 
no Ubaldini, fondato dalla Beata Chia- 
ra Ubaldini» confondendolo con quello 
che Ella erefte nel monte Celio, oggi 
Monticelli faori della Porta Romana, 
trasferito poi per 1 * artedio di Firenze 
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in Città in uno Spedaletto fottopofto a 
Santa Maria Nuova, preflo alla Chiefa 
di S, Giufeppe . Dalle ficure notizie tro- 
vate pofteriormepte fi ricava che il luo- 
go dove è porto querto Monaftero fa 
già una cafa con terreno nel popolo di 
S. Piero Gattolini vicino alla Porta di 
Giano della Beila , che l’anno 1356. fot 
donato da quelli della nobile Famiglia 
de’ Bilioni a Suor Margherita Radefla* 
e ad altre Monache chiamate di S Gto. 
Batifta dell’Ordine dì Santo Agoftino . 
Nel 1382. quelle Suore fi trovano ap- 
pellate,, Monache di S. Gio; Batifta di 
via Chiara dell’Ordine di S. Agoftino* 
dette comunemente le Donne di Mona 
Scotta . „ Il Richa accennando quella Ba- 
defla dice che fi ricorra alla lettera ferir- 
la da Franco Sacchetti-' per intendere 
la denominazione di Mona Scotta , e per 
avere notizia de’ miracoli ftrepitofi co* 
quali fu accompagnata. Intorno alla de- 
nominazione Franco non dice ’ altro 
„ che dentro alla Porta in uno Mona* 
fiero era morta una Suora Scotta „ Cir- 
ca a miracoli fi confùlti lo ftefso * che 
ae accenna foli due, cioè del PoetaPe- 
ftione il- quale non vecjea lume , e dà 
» ' al- 
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altro Contadino che tornò con ricordo 
da quella feda. 

Qaefte Monache Agofiiniane efsen- 
do però vcrlo 1 anno 1451. qaafi ve* 
nute meno, quelli della ftefsa Famiglia 
de’ Biliotti , defiderando che pare fi 
mantenefse ad ufo di Monafiero, tor- 
narono di nuovo a donarlo a perfone 
fieligiofe , e di bontà eiemplare , cioè 
a Suor Maria del già Mefser Mafo de- 
gli Al bizi Pinzochera , con altre fue 
compagne perchè vi fo»dafsero un Mo- 
fallerò della loro Regola fotto il nome 
diSanta Chiara, come ne avevano già 
ottenuta licenza l’anno ftefso 1451. da 
Papa Niccolò V. per mezzo dì Luca 
degli Albizi di lei Fratello, e di Gio* 
Vinn » de’ Medici figliuolo di Cofimo 
Padre della Patria loro Procuratori. — - 
E ’da fa perii pertanto che quella Gen- 
tildonna Fiorentina per nome Manetta 
"ava nel Monaftero di San Girolamo 
‘«Ila Colla , come in femplice ritiro per 
«a devozione; ma nel detto anno 1451. 
Scorrendo il Giubbileo volle portarli a 
Poma, ad oggetto di ottenere dal Papa 
4 licenza di fondare un Convento fotto 
a ftretta offervanza della Regola di Sant 
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t * • 

ta Chiara d’ AflKì . — Nella fiorii de\- 
la Religione d’ Ognifsanti fi pretende 
però che 1‘ oggetto di Manetta fofse di 
ottenere dal Papa l'afsoluzione per ave- 
re ucci fo uno che infidiato aveva al 
fuo onore; comunque fia , ottenuta in 
tal cafo V afsoluzione , e la Bolla per la 
fondazione del Monaftero, SaorMariet- 
ta tornò a Firenze e palefata la facoltà 
e l’idea di erigire un altro Monafiero, 
le fu subito offerto quello di San Già 
Batifia il quale andava a mancare, ef- 
fendofi (e Monache ridotte a piccol nu- 
mero . Concordate le parti , nel dì ad. 
maggio 1452. il Santo A rei vefcovo An- 
tonino dette pofsefso a Suor Maria de* 
gli Albizi del Monaftero di San Gio. 
Batifia, e vi entrarono con efso lei Suor 
Caterina di Stefano Ricoveri, Suor Bar- 
tolommea di Lapo Manli, Suor Chia- 
ra di Niccolò Peci, e Suor Agnefa di 
B<rtolommeo Carducci; nel Giugno poi 
dello ftefso anno le medefime prefero 
la Regola di S. Chiara, ma ficcome 
erano poco feienti di tali ofservanze , 
venne da Perugia per Badefsa Suor Mad- 
dalena del Conte' Umberto di Roma- 
gna, con tre altre Monache, e nel 20 . 

Fcb- 
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Febbrajo del 1454. Fecero tutte la Pra- 
fefsione nelle mani della Badefta, la qua- 
le net Gennajo del 1495. tornò a Pera* 
già, c le altre Tue compagne la fcgui- 
rono poco dopo; tal circoflaoza portò 
che fa creata Badefsa Suor Maria degli 
Albizi, che governò faviamente il Con* 
vento per anni 16. efsendo mortai! io. 
Marzo 1496. II Convento era già ftu- 
to ingrandito colle elemosine de* Be- 
nefattori , ed in particolar modo de* 
Bilioni , i quali dettero per aumentar? 
lo il contiguo Spepale detto di San Sai- 
vadore . Quanto al Governo fpirituale 
fletterò fino all’anno X487. Cotto la di* 
rezione de’ Frati Conventuali diS. Fran- 
cefco. ma pofcia per Bolla d’ Innocen- 
zio Vili, le Monache furono foggerta- 
te alla cura de’ Minori OlTervanti del- 
lo fteflo Ordine. 

In tal guifa le Monache andarono 
trefcendo in devozione , e in numero, 
poiché fi trova che fono fiate fino a 130, 
campate tutte a fpefe de’ buoni Bene- 
fattori Fiorentini , non avendo fino al 
pafsato fecolo avute entrate ferme, o 
liabili ; ma da quella rigorofa oflervan- 
« venendo difpenfate da Pontefici, co? 
Tw. Vili, l min? 
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minciarono a pendere de’ Beni, la mag- 
gior parte de’ quali fono flati eredita» 
ti dalla Famiglia Ambra , come fi leg- 
ge in nna memoria pofta nel pavimen- 
to della Chiefa . 

Entrati dunque nel facro Tempio 
li poflono ammirare due eccellenti Ta- 
vole , la prima delle quali è quella del 
Crifto morto , opera di Pietro Perugino, 
di ‘cui Tentali il Vafari che così dice. 
,, Lavorò Pietro alle Donne di Santa 
Chiara un Crifto morto con sì vago co- 
lorito e naovo, e che fece credere agli 
Artefici d* avere a effere maravigliolq 
e eccellente: Veggonfi in qaeft’ opera 
alcune tede belliffime di vecchi , e fi* 
milmente certe Marie , che retiate di 
piangere confiderano il morto con am- 
mirazione e amore ftraordinario ; oltre* 
chè vi fece un Paefe, che fu tenuto 
allora bellilfimo , per non fi effere anco- 
ra veduto, il modo di fargli, come fi 
é veduto dipoi. Dicefi che Francefco 
del Pagliese volle dare alle dette Mo- 
nache tre volte tariti denari , quanti el* 
le avevano pagato a Pietro, e farne 
loro una limile a quella di marmo prò* 
pria del medefitno , e che elle non voi* 

tono 
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lono acconfentire , perchè Pietro dille* 
che non credeva poter quella parago- 
nare . „ 

L* altra Tavola è di Lorenzo di 
Credi rapprefentante la Natività del Si-, 
gnore, pittura terminata molto bene, 
e nella quale dipinfe con gran diligen- 
za San Giufeppe, alcuni Angeli e Pa- 
llori, e contraffece* dice il Vasari, ca- 
si bene alcune erbette che pajono na- 
rrali. L’ Aitar Maggiore ftà lotto una 
tribuna retta da qaattro piiaftri fcan- 
oellati di Ordine Corintio, con fregio 
arricchito di varj Cherubini della foli- 
t* terra della Robbia. Vi fi veggono 
due Ha tue , una di San Francefco, e V 
altra di Santa Chiara lavoro in marmo 
di Lionardo del Tallo . Appiè di que- 
llo Altare giace fepolto fotto lapida di 
fflirmo Jacopo di Ottavio di Bongian- 
°i di Mino che fabbricò la Chiefa nell* 
anno 1495., e vi è l’arme di fua Fa- 
glia , compofta di due colombe rode 
che bevono ad un Calice in campo 
bianco , 

Si poffono pure offervare nella lu- 
netta fopra le Cappelle laterali due I- 
ft «ie di terra cotta lavorate nella Scuo- 
I a la 
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la del fuddetto Loca, una rapprefentan- 
te la Refarrezione di Crifto; l’altra la 
Vergine che porge la Cintola a S. Tom- 
mafo. Finalmente la volta» che rima fé 
terminata nell* Agofto del 1755. fa pic- 
carata da Giovanni Ferretti , nel cui 
sfondo fece u» Paradiso co’ SS. France- 
lco,- Antonio da Padova, Pietro d* Al- 
cantara» e S. Chiara. Nè tralafceretno 
di dire che la Madonna che fi ve- 
de accanto alla Tribu'na dalla banda 
del Vangelo, è un Immagine molto tni- 
racolofa , la quale flava prima fui can- 
to della via del fondaccio ad una Ca- 
fa de* Magalotti , e fu trasferita a que- 
fla Chi '.'fa il dì 24. Marzo i6op, 

Chiesa di San Carlo de* Padri 
Barnabiti. •> ' * • 

CAP. VI. 

■ • • 

N EL 1550. ebbe principio in Mila* 
no la Religione de’ Barnabiti) co- 
sì detta dall’ avere i faoi tre Fondato- 
ri principiata 1 * unione nella Chiefa di 

-• ’t : San 
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Sàn Barnaba . Generalmente fi dicono 
Bernabici per la variazione volgare gram- 
maticale della lettera a in e. 11 loro ve- 
ro nome è però , Cherici Regolari di 
S. Paolo , e professano la Regola di S. 
Agofiino. Or dalla detta ad altre Città 
pattando, potettero per mezzo dell’ Im- 
peratore Ferdinando, fratello di Maria 
Maddalena d’ Auftria Granduchefla di 
Tofcana e Tutrice del giovine Gran- 
duca, ottenere di avere una cafa anco- 
ra in Firenze. L'epoca è del 1626- nel 
quale fa fottofcritta la loro fupptica di 
domanda , ed ebbero ancora il donati- 
vo di feudi 400. Un Diario che fi con» 
ferva nella Libreria Magliabechiana co- 
sì parla . 

t . i6$6, I Padri Barnabiti vennero 
a (lare in una Cafa con Oratorio con- 
tiguo al Canto alla Cuculia, lafciato lo- 
ro da Mefser Perini Sacerdote Fiorenti- 
no, e più a’roedeficni feudi 200. di cre- 
diti in fui Monte . 

Quello Perini aveva nome Yom- 
mafo, ed era Cappellano di S. Lorenzo. 
I Padri avendo pr?fo pofletto del pie* 
colo Oratorio, lo fecero in breve rin- 
novare concorrendovi la generofa pie- 
tà 



! 
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tà de’ Fiorentini , ed un mezzo validif- 
fimo per ottenere leelemofine, e fta- 
biiire qaefta focietà , fa il dimoftrare 
l* utile che ne proveniva , dante l’ave- 
re eflì Padri aperta ScQola di Gramma* 
tica e Scienze ancora in quella parte 
della Città lontana alle altre Scade, il 
che certamente non era fenza vantag- 
gio della gioventù. Alla teda di tatti 
gli affari economici era il Padre Don 
Tommafo C fu ! io , il qaale fe ne di(im- 
pegnò bravamente, avendo fatta accre- 
fcere 1’ angufta abitazione , aperte le 
Scuole, e rimuovato l’Oratorio col di- 
fegno di Gherardo Silvani . 

La puma fabbrica fa però di pie* 
cola conieguenza, e non in quella gai- 
fa che al prefonte fi vede. Vi fi offer- 
vava noooftanre alle pareti dell’ Aitar 
maggióre una pittura a frefcoche figu- 
rava una Tribuna, condotta con sì gia- 
de regole di profpettiva , che inganna- 
va I’ occhio di chi vi entrava e pare- 
va propriamente una vera Tribuna . In 
feguito migliorata Tempre, fu qua fi del 
tetto terminata nel Maggio dei *721. 
per quel che riguarda la volta, eflen- 
defi pofeia facto nuovo ingrandimento 
cd ampia e vera Tribuna. 
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Lo sfondo dunque della Volta è di- 
pinto da Sigiimondo Betti, che vi rap- 
prefentò la Gloria di Maria Vergine» 
ove appiè della medesima ev vi una nu- 
vola , falla quale vedefi S. Paolo col li- 
bro delle lue Epiftole aperro , e S. Car- 
lo in e fta lì . La Cupola della Tribuna è 
pittura di Giufeppe Zecchi , che vi fe- 
ce una Gloria del Padre Eterno . All* 
Aitar maggiore evvi una Tavola di An- 
drea Comodi , che rapprefenca S. Carlo 
genufletto avanti al Crocifitto, da cui 
ottiene la cettazione del flagello della 
pefte in Milano, bellittitno etttndo 1 * 
Angelo che rimette la fpada ne! fode- 
ro, Nell* Altare a roano deftta fi ve- 
de una Tavola lavoro d* Ignazio Ox- 
ford , nella quale è effigiato San Gio- 
vanni Nepomuceno, e dello fletto pit- 
tore fono i due bell’ Ovati che metto- 
no in mezzo 1 * Altare, avende in uno 
effigiato il Santo martirizzato con fiac- 
cole accefe nel feno , nell’altro quan- 
do San Giovanni è gettato nel fiume, 
L’ O va tino che è fall’ Altare, rappre- 
fentante l’ Angelo Cuflode è dello flef* 
fo Pittore. Al dicontro altare, la Ta- 
vola è di Pietro Marchefini , rapprefen- 
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éando la pittura il Beato Aleflandró 
Saali Bernabità che rende la visita ad 
un cieco . Gli Ovati fono pittura del 
prenominato Zocchi* 

La Chiefà è intitolata a S. Carlo t 
e ner ciò fare i Padri ebbero un dop- 
pio oggetto , cioè di dedicarla a San 
Carlo, nOn tanto come quel Santo (ot- 
to il coi patrocinio era la Città ove 
nacque ì* Ordine, quanto per acquiftarfi 
la benevolenza de’ Fiorentini , volendoli 
«(Ter S. Carlo difcefo da on antico Con- 
cittadino, qoal fa Metter Borromeo di 
Lazzerino de’ Franchi da S. Miniato al 
Tedefco, Giudice in Firenze nel *347; 
e » cui defcendenti prefeto il noriie de* 
Borrocnei* 

Fra le piò volte accennate foppres- 
fioni , ebbe luogo ancora quefta de’ PP* 
Bernabiti, e fa data la cara del luogo , cu- 
ftodia e mantenimento delle Scuole a 
de* Preti Secolari , che tuttavia vi (ì 
mantengorio eoo molto zelo e decoro. 



Chiesa 



Digitized by Google 




ASTIO A E MODERNA i 3 7 
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Chiesa e Monastero di S. Monaca. 

< • . * . 

CAP. VII. 

I L Monaftero di Santa Monaca fu pri- 
ma irti ratto nella Città di San Mi- 
niato al Tedefco in ud luogo detto dì 
Caftiglione fotto la Regola di Sant* A- 
goftinò , e perciò fotto il governo de* 
Frati Eremitani. Ora avvenne che nel 
I341. pattando di colà il famoso Capita- 
no Baldaccio d* Anghiari con fua gente 
a piede ed a cavallo, ed eflendo il Con- 
vento fuori del Cartello, sottri, cornee 
l’ordinario, non piccolo saccheggio e dan- 
no nelle robe. La Badefsa Suor Jacopa 
de’ Gambercni da Milano, fi prevalfe 
allora del configlio datole da un tal Lu- 
ca Neni Fiorentino, di trasferirfi cioè 
con tutte le sae monache in Firenze : 
portatali perciò nel Dicembre dello ftef- 
fo anno con una fanciulla di feguito a 
Firenze, domandò alla Signorìa compen- 
lazione de’ danni fofferti , e qualche ri- 
cetto per fe e per le Monache; mafie- 
come i tempi erano molto trilli per gli 
affari politici non fi» per allora confo- 

lata. 
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lata . Il detto Luca Neni non la fconfortd» 
ma anzi animandola, e pollo di mezzo 
altro Cittadino riguardevole , qaal fa li- 
bertino de’ Bardi, fecero tornare a Fi- 
renze la Bade da, ed ebbe per allora con- 
ferenza colla moglie di Ubertino , la 
quale avendo pofcia concepito, di Iteri- 
le che era , e credeoòo piamente che 
ciò foflie (lato per le orazioni di Suor 
Jacopé, prefsò il marito a trovar luogo 
per la traslazione delle Suore di Santa 
Monaca. Ubertind allegro per la futura 
figliolanza, ebbe parola con altri Citta- 
dini , i quali trovarono nel Quartier S. 
Spirito un casamento che lì chiamava 1* 
Albergaccio , dt proprietà d’ un tale Bai- 
dafiarre Bonsi, e compratolo per fiorini 
160. vi murarono, e ne fu fatta dona- 
zione libera alla Badelfa per fe e fue 
Monache nel dì 2$. Agosto 1442. e po- 
co dopo vi fu fatta una piccola Chiefa, 
terminata la quale, la Badefla con fei 
Monache vi fi trasferì nel Genoa jo 1443. 
Morto Ubertino de’ Bardi nel Giugno del- 
lo (ledo anno, lafcio al Monastero 500. 
fiorini ; ma Suor Jacopa non dette mol- 
to tempo in Firenze, imperciocché di 
nette tempo nell’ Agodo fe ne fuggì e 

tornò 
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tornò a S. Miniato. Il Convento eraàft- 
lora Cotto la tutela di Fra Francefco d* 
Antonio Agoiftiniano, Provinciale della 
Provincia di Pifa, a Cai molto difpiacqae 
qaefta foga» ma ottenne le Bolle perla 
canonica fondazione del Monaftero, pro- 
curò di avere alcune Monache del Mo- 
naftero detto delle Vergini in Piftoja » 
ed ottenatele , le iftallò nel Monaftero 
nel mefe di Luglio del 1444. matando 
loro i* abito . 

Nel 1446. fi fu (citò una tempefta 
contro quelle Monache , e fu che la 
Bolla fuddetta non venne dichiarata va- 
lida-, e le Monache venute da S. Mi- 
niato furono dal Vicario Vefcovile.di 
Lucca fcomunicate. Fra Francefco im- 
pegnato a follenere le fue Monache eb- 
be ricorfo a Roma , e I’ affare effendo 
fiato rimefio all’ Arcivefcovo di Firen- 
le » quello fi portò al Monaftero, alibi- 
le Monache, e dette la più ampia 
c valida efecuzione alla Bolla. 

Nel 1447. a’ 16. di Maggio, Jaco- 
po de’ Bardi Benefattore del Monaftero, 
cominciò il muramento della Chiefa nuo- 
*a , avendo comprate due cafe annefle, 
*he vennero atterrate con altre quattro 

di 
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di pertinenza del Monaftero medefimo. 
I Frati del Carmine fi oppofero a qae* 
fia fabbrica; fi fece lite, e quella non 
terminò che nel 1449: per mezzo di nn 
Breve di Niccolò V. che conteneva, vo- 
lere egli che gli Edilizi (acri non fegui- 
tati fi doVeftefo feguitare e compire, e 
per confeguenza firiire il Monaftero. Fa- 
remo per allora appofte molte condizio- 
ni che refiringevano i privilegi delle Mo« 
nache ; ma quelle redazioni furono tol- 
te da Pio li. nel 1560. «avendo pero- 
rato in favor delle Monache il Segreta- 
rio del Papa, che aveva ana forella in 
Santa Monaca. 

Terminate in tal guifa le Monacali 
vicende, non fi pensò che ad ingrandi- 
re il Monailero, e la Chiefa nella for- 
ma che fi vede; ciò fi potè effettuare 
mediante i foccorfi e benetizj fatti dal- 
la famiglia de’ Bardi , da quella de* Cap- 
poni, de’ Gaetani, e da diverfe altre. 

Non molto fi può oi'servare in que- 
lla Chiefetta . L* Aitar maggiore di pie- 
tra rerena fu fatto fare dalla Monaca 
Donna Ifabella Gaetani , e vi è una 
bellifsima Tavola di Alefsandro Ghe- 
rardini, rappresentante Maria Vergine 

che 
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che porge il Bambino Gesù a Santa Mo- 
naca . Vi fono pare dae altre Cappelle 
di pietra ferena 4’ ordine Corintio, con 
frontefpizio angolare.* in una vi ^ un 
Crocififso di legno, e nell’ altra un’ An- 
nunziata d’ ignoto pittore. Lo sfondo 
della volta che figura S. Martino Ve- 
fcovo che entra in-Paradifo, è di mano 
dell’ Ulivelli. 

In quello Convento vi abitò Cam- 
mina Martelli, moglie del. Granduca Cor 
fimo Primo , e vi permanse tutto il tem- 
po della fua vedovanza. 



Chiesa di Cestello» e S. Frediano. 

ì , 

CAP. VITI. 

P Arlando del Convento di S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi li è veduto 
come le Monache colà traslatate ila* 
vano in quello Convento, e che fece- 
ro un baratto con qaelli di Pinti , con- 
cedato loro da’ Monaci Cillerciensi che 
vi abitavano.il Baldinucci accenna que- 
fte fatto dicendo . „ Correva 1 * anno 
~\ ida8. 
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l6z8. quando i Monaci di Ceftallo eoa* 
cederò l* antico loro Monaftero nella 
via detta di Pinti alle Monache di S. 
Maria degli Angeli, che per avanti (la- 
vano in Borgo S. Frediano, Convento lo- 
to antico, dove vide e morì S. M. 
Maddalena de’ Pazzi . ,, 

Tornati dunque i Monaci in quu- • 
fto luogo i pensarono Cubito a rinnuovare 
tutta 1’ abitazione che era delle Mona- 
che , prima che penfadero alla nuova 
Chiefa ; e ficcome era Abate Don Sal- 
vadore Silvani, fratello di Gheraldo Sil- 
vani , fu a qaefto affidata la nuova fab- 
brica. Egli fe ne difimpegnò adai bene 
formando dae Chioftti , il primo de^ 
quali è ornato di colonne con archi d 
ordine Dorico e da quedo fi pafia per 
un andito nel fecondo, che ha le co- 
Icnne compofite: rimangono al difopra i 
nobili appartamenti de’ Monaci, ed al fe- 
condo piano vi fono i dormentori. Il 
Silvani mantenne in efso tutte le Caere 
memorie di Santa Maria Maddalena de 
Pazzi ,fituando bene il Pozzo detto del- 
la Santa , e non traslocando la Cella 
ove abitava , che fa pofeia ridotta a 

cappella. ' * ' ‘ 

- . Pa- 
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Pareva che dovette ancora efeguirfi 11 
Chiefa col difegno del Silvani ; e di già 
erano fiati preparati i piladri di pietra 
ed altri materiali; ma un nuovo Abate 
facendo mutare idea a’ Menaci fa ri- 
folato di cambiar luogo» e fabbricarne 
altra in dittanza col disegno del Colon- 
nello Cerrati di Roma » e coll' afsiften- 
za di Antonio Feni. Il Migliore ci dà 
la ragione della variata idea; ecco le 
fae parole. »» Non fi volle da’ Monaci 
perdere un bell’appartamento degli A- 
bari» nè un bel dormentorio le cui fi- 
neftre mettevano da mezzodì nella via 
maeftra, a cagione della facciata della 
Chiefa» che fall* idea del Silvani veni- 
va verfo S. Friano, onde non guardan- 
do a 7. mila feudi fpett nelle fondamen- 
ta abbracciarono il fecondo difegno del 
Cerruti , raccomandato all* aflìftenza di 
Antonio Ferri» poco importando cheve- 
nifle dalla banda dell* Arno la porta 
maggiore della Chiesa.», 

La prima pietra di quella Chiefa 
fa gettata il dì 11. Giugno I< 58 o. » e 
nel 1689. fe ne fece 1’ apertura: in di- 
verti tempi poi fa quello facro Tempio 
ridotto alla vaghezza che ti vede al pre- 

fente , 
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fente, e la Cupola fu terminata nel 
1698. da Antonio Feni, Tutte le cap- 
pelle* e ^Itri adornamenti di ttucchi fo- 
no di Carlo Marcetlini . 

Facendoci ad oflervare le pittare, 
U prima Cappella a mana delira è inti- 
tolata a S. M. Maddalena de’ Pazzi, 
opera di Giovanni Sagreftanij e la ca- 
poletta e le altre figure che 1* ador- 
nano fono di Matteo Bonechi. La fecon- 
da è tutta di mano di Antonio Puglie- 
fchi, eflendo fiata quivi polla la mira - 
colala Immagine del SS. Crocifitto detto 
dell’ Abito, che efilleva nella foppref- 
fa Compagnia di tal nome vicina al Con- 
vento della Nonziatina . La terza ha li- 
na tavola nella quale è efpreffa la Na- 
tività di Maria , ed è un vago e ben 
intefo lavoro d* Alefsandro Gherat- 
dini . Il quadro in tetta alla crocia- 
ta, col martirio di S. Pietro, è una co- 
pia di quello di Roma di Guido Reni. 
La Tavola lìtuata nel Coro con Maria 
ed altri Santi è del Cavalier Corradi. 
La pittura della gran Cupola è di D/o- 
menico Gabbiani, quando quello PrQ- 
feflbre la dipinfe , efcirono allora mol- 
te satire, contro i ma al presente $ gì?' 

% • 
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dicalo molto buona ; i peducci furono 
però dipinti vari anni dopo da Mat- 
tee Bonechi . Tornando verfo la porta 
alia Cappella ove è San Bernardo ce- 
lebrante all’ Altare» la pittura è di Pie- 
tro Dandini; la feguente è tutto lavoro 
di Antonio Franchi » vi efprefle il bat- 
tefimo di Crifio al Giordano: finalmen- 
te 1' ultima Cappella è dipinta da Gio- 
vanni Ciabilli e vi fi vede il martirio 
di Santo Anafiafio . Lo sfondo della 
Sagreftia è di Pier Dandini. 

Non fi dee tralafciar di dire che 
nel primo Chieftro vi è una bella fia- 
tila di S. Maria Maddalena de’ Pazzi» 
lavoro di Antonio Montanti , e nel fé- 
condo vi è altra fiarua di S. Bernardo 
fitta da Giufeppe Piamontini- 

Sopprefia la Monadica Congrega- 
zione, e foppreflo il Convento di San 
Frediano la cura di quello pafsò a Ce- 
ftello, che aquiftò ancora il nome di S- 
Frediano : in vece poi de’ Monaci vi fa 
^abilita la Parrocchia di Preti fecolari 
indi per dare un luogo più fpaziofo a 
Seminarifti che abitavano un Palazzo vi- 
cino a Santa Maria Maggiore » ven- 
nero in quello Convento trafportati « 
Tom, VI Ih K fer- 
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fervendo al prefente par Seminario , 
provvedato di Maeftri nelle diverte 
Icienze Eccleliaftiche. 

Vicino a quella Chiefa dalla par- 
te che guarda l’Arno, vili vede un pub- 
blico Edifizio, che fervi va per Magaz- 
zino di Grano, c perciò detto il Gra- 
najo dalla Piazza dell’ uccello : fu que- 
sto fatto fabbricare dal Granduca Co- 
fimo III. col difegno di Qioi Batifta 
Foggini « 



CoNVENTINO DI SaN FRANCESCO DI SALES, 

CAP. IX. 

A D un Monaco della Pace . per no- 
me Don Pietro di San &uigi del- 
la Famiglia da Fin Parigina , si dee 
principalmente 1* iftituzipne di quello 
facro ritiro; avvegnaché radunate egli 
fui primo trentafette Donzelle , e riti- 
chiufe in una cafa . falla Colla di San 
Giorgo non ad altro penfava, che a fon- 
dare un Conservatorio di Fanciulle foc- 
to la protezione di San Francefco di 
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Sales. Il Cielo gli fa favorevole in li- 
na eftranea gai fa . Era giunto in Firen- 
ze un tal Conte Pietro de Barronay Fran- 
cefe e di Setta Ugonotto; coitali da 
lango tempo amico di Don Pietro fpef- 
fo lovifìtava: avvenne che quella Con- 
teandando a cavallo alle Calcine, cad- 
de e li ruppe una gamba» il che V ob- 
bligò ad una lunga cura. Il Monaco che 
lo vifitava fpelfo (ì prevalfe dell’ oc- 
cafione, e ragionando della vera fede 
lo perfuafe a fegno, che il Conte abiu- 
rò i suoi errori , e partendo lafciò a 
Don Pietro 10. mila scudi per fofte- 
gno delle fue povere zittelle; giunto 
a Parigi » gli mandò altri foccorlì per 
un egual Comma. 

Don Pietro avendo danque in ma* 
no quelli 20. mila feudi » cercò Cubito 
dove fabbricare un Confervatorio » e 
trovato lo fpazio di terreno , che al 
prefente occupa, e che era del luogo 
Pio de Mendicanti, lo comprò, e vi 
fabbricò Cubito la cafa » ponendo il tut- 
to Cotto la protezione del Gran Duca. 
Anton Maria Ferri ne fu l’architetto, 
rimanendo terminata la fabbrica nell 
anno 1700. e le Suore vi furono collo- 
. K % cate 



I 
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cate il dì 14. ottobre» e nel dì feguen* 
te fecero la loro moftra con abito di 
lana di color turchino . La Famiglia da 
Verrazzano deefi altresì confiderare co- 
me una cofondatrice, ftante l’aver mol- 
to operato, e molto dato per confer- 
vazione del lungo Pio aumentandolo di 
fabbriche , o di altri mantenimenti . 
Le Religiofe fin dal Tuo principio fi 
dettero al pio • lodevole coftume dell* 
educazione di molte ragazze civili , in- 
fognando alle medefime ricamo, cuci- 
to , ed altri lavori » il che continuano 
anco al prefente. 

Quanto alla Chiefa ella è difegno 
del predetto Ferri che fece il conven- 
to . Vi fi veggono tre Altari . AH’ Ai- 
tar Maggiore vi è une pittura d’ Igna- 
zio Oxford che effigiò San Francefco 
di Sales mentre celebra la Meda colla 
colomba fui capo. AH* Altare da ma- 
no dritta vi è una Votazione di Ma- 
ria Vergine, dipinta dal Pucci; all* al- 
tro di contro lo {ledo Pittore vi fece 
un Crocifido , con Santo Andrea Corfi? 
ni e San Francefco di Sales. 
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S. Salvadore , o siano 1 Mendicanti ; 
CAP. X. 

F ino dal Secolo XI. elideva io que* 
fio luogo una Chiefa che fi chia- 
mava San Salvadore appiè di Monte , 
P’r efler fabbricata sotto una Collinetta 
vicina a Firenze dalla banda di mez- 
zodì. Quella nel 1102. fe donata dal 
Cornane di Firenze a Don Ridolfo Prior 
Generale dell* Eremo di Camaldoli , ac- 
ciocché vi introduceffe i Frati dell* Or- 
dine e difcipiina di San Romualdo. Di- 
fatti egli vi mandò i fuoi Monaci, che 
trovarono un (ufficiente Convento eret- 
to dalla pietà di diverfi Cittadini Fio- 
rentini; quello Convento venne pofcia 
accrefciuto di magnifiche fabbriche , e 
tenne luogo fra i primi Monaderi . Ste-. 
fano Rodelfi così ne parla . „ I Mò- 
naci colie loro buone opere e col buo- 
no efercizio fecero in progreflo di tem- 
po tale avanzamento che s* impadroni- 
rono della maggior parte di quella con- 
trada che è fra la Porta di San Friano 
c quella di San Piero in Gattolino , alla 

qua-. 
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quale dettero il nome diCamaldoli , ché 
ancora in oggi fi conferva;,, Carnai- 
doli non vaol dira altro che Cafa di 
Maldolo, dal nome del primo donatore 
del Convento . Nella fabbricazione del 
terzo cerchio delle mura la Chieda con 
il Convento redo comprefa nella Città » 
ed è da notarli che unita alta Chieda e- 
.ravi una Poftierla * là quale venne po- 
fcia rimurata pe’ timori concepiti di 
guerra . 

Or quella Chiefa e Convento di 
San Salvadore di Camaldoli, divenne 
fenza iubbio una delle grandi fabbriche 
di Firenze , e ricca ancora per beni e 
per entrate mantenendo da fedanta e 
più religiofi . Niente abbiamo di me* 
moria da poter dimolltare quella valliti; 
ma è certo che llupenda era 1* ampiezza 
del terreno occupato da’ Monaci , ar- 
guendoli da tutto il fabbricato predente, 
che comprende Loggie* Chiollri* dor- 
mentori e (lanzoni; ed in quanto alla 
Chieda , alcuni pilallri , e parte delle mu- 
ra laterali ne dimofirano il Vallo e 
nobile circondario. Molti vicarie pittu- 
re vi dovevano edere. Giorgo Vadari* 
trattando di Giovanili Antonio Soglia-; 

ni 
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ni dice ,) Fece pet Madonna Alfonfint 
moglie di Piero de' Medici una Tavola 
che fri polla per votò fopra l* Altare della 
Cappella de’Martiri nella Chiefa di Carnai- 
doli di Firenze» nella qual Tavola fece 
Santo Arcadio Crodfitto ed altri Mar- 
tiri colle Croci in braccio, e due figu- 
re mezze coperte di panai ed il redo 
nudo e ginocchioni colle croci in ter- 
ra ; e in aria fono alcuni pattini con 
palme in mano; la qual tavola che fu 
fatta con molta diligenza, e condotta 
con buon giudizio nel colorito » e nelle 
tede che fono vivaci molto fa podain 
detta Chiefa di Camaldoli ; ma ettendo 
per 1’ attedio di Firenze quel Monadero 
tolto a que’ Padri romiti , fa la detta 
Tavola per ordine del Duca Cofimo po- 
lla in San Lorenzo. 

Il Baldinucci dice anch* etto , che 
Don Lorenzo Monaco aveva dipinto per 
la Chiefa di Camaldoli fopra una Tavo- 
la un Crocifitto , ed un San Giovanni , 
delle quali opere in quel fecolo ripor- 
tò il fotnmo della lode . Quanto alla ric- 
chezza del Monadero fenza il dire, che 
Pioli, lo dette in Commenda al Cardi- 
nale Berardo Hitulo da Narni , il quale 

però 
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però non lo tenne che fette anm,rimiii- 
ziandolo nuovamente a’ Monaci Carnai- 
dolenzi ; ma quelli, pure lo abbandona- 
rono allorché T attedio del I5ip. inveì- 
. fe in trifte calamità la moriente Repub- 
blica Fiorentina ^ 

Giùnto dunque il Duca Aleflandro 
al Governo di Firenze, e volendo, tan- 
to per fe, quanto per lo Zio Clemente 
VII. rifarcire almeno in apparenza i dan- 
ni fatti ai Fiorentini, volle dar nuova vi- 
ta al Convento, e vi trasferì le Monache 
Cavalierefie di Malta , avendolo fatto pri- 
ma alquanto riattare. Quelle nobili Suore 
vi fpefero pure , e riduffero il Mona- 
ftero non difpregevole, ma circa al 1 550. 
i) lofpettofo Codino Primo, avendo or- 
dinato che fi facefiero delle fortificazio- 
ni da quella banda , tolfe co" baluardi 
)’ aria alle Monache le quali da quello 
inconveniente sdegnate, e timorofe dall* 
apparato militare, domandarono di etter 
trasferite altrove, come fu efeguito , 
venendo polle in San Pier Murrone in 
via di San Gallo. 

: Dopo la partenza delle Monache 

il luogo fu quali abbandonato, rimanen- 
do per non pochi anni ad ufo de’ pub* 

, blici 
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blici Magazzini. Rotteli i così fcrive di 
tiTo.,, Mi ricordo eflendo ancora giova* 
netto, che quefta Chiefa di Caroaldoli 
aliai grande e alta di tetto, ferviva per 
arfenale e per ricetto, dove in tatto T - 
anno fi cuftodiva il Carro de’ Pazzi, che 
fi abbruciava il Sabato Santo; e quello ‘ 
eziandio della Zecca e altri che anda- 
vano in pricifiìoné per la fetta di San 
Giovanni ; perciò quefta Chiefa e Con- 
vento acquiftò predo del Popolo il no- 
ne di San Giovanni delle Carra, aven- 
do fervito a tal ufo fino al 1611. intor- 
no al quel tempo fa quello luogo ridot- 
to a ufo di fpedale dei poveri mendi- 
canti, fotto il qual titolo retta prefen- 
temente . „ 

Ferdinando II. fa dunque quello che 
fece principiare quello fpedale de’ Men- 
dicanti , o fia un albergo per i poveri 
che in gran numero andavano vagando 
per la Città fenza medierò, e fenza e- 
ducazione. Giulio Parigi fai’ Architet- 
to che alzò la fabbrica alfai fpaziofa , e 
bene repartita ne* comodi che fanno bifo- 
gno al ricetto de’ mendici. Il Granduca 
Ferdinando dotò quatto Luogo pio , creò 
dodici Nobili al governo del medefi- 

tno » 
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no, e pubblicò un bando col quale fi 
proibiva il mendicare per la Cirri e un 
miglio faori di e Afa - Nel i«aa. fa aper- 
to lo fpedale , è vi furono per la pri- 
ma volta rinchiufi 4 a 600. poveri» tutti 
vediti iti abito uniforme, ed obbligato 
ciafchedttno a lavorare fecondo la prò? 

ria abilità. A 

Co fi ino Itt. confermando quello I- 
ditato prodafle però qualche variazione 
imperciocché dividendo i poveri , fece 
rimanere le fole Donne ne’ Mendicanti, 
mandando gli uomini altrove, ed in con- 
feguenza qaefto Monadero di Sàn Salva- 
dorè divenne una Cafadi fole donne. In 
feguito fu smembrata una notabile por- 
zione di terreno per fabbricate il Con- 
ventirio, altraCafa di fanciulle i diluita per 
la Scaola di civili e povere Ragazze, e 
fa queda il Conventino di S. Francefco 
di Sales , di cui abbiamo fatta parola . 

Finalmente vi venne idituito un Con- 
vitto di Fanciulle con Maedre per infe- 
gnar loro qaanto conveniva ad edere 
abili o per una famiglia , o per un no- 
bile fervizio : ma quello variando co- 
me è ordinario , al prefente ferve per 
diverfe fcuole di ragazze per apprender- 
vi 
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vi l* arte di teflere Lana , Lino t ed al- 
tro, che polla recat loro il mezzo onde 
vivere . 



Chiesa e Monastero della Nunziatina. 
CAP. XI, 

• ' . 1 

D EIla piccola Ckiefa e Convento del- 
le Religiofe Carmelitane della Nun- 
tiatiaa polliamo brevamente riportare le 
feguenti hotizie . 

Nel 145 }. alcune Donne Amtnanteb* 
late comprarono in Firenze una cafa po- 
lla nel Popolo di San Frediano in via del- 
la Fogna ; crefcendo di numero acqui- 
ftarono altra abitazione, faori delle qua- 
li avendo eretto un Ovato di terracotta, 
rapprerentante la SS. Annonziata , ven- 
nero ad edere nominate le Suore della 
Nonziatina. In feguito da quello laogo li 
paisà ad altra più comoda cafa a gnifa 
pofcia di convento , fituata in via di San 
Salvadore, ove le Suore fecero la loro 
profelfione di cìauiura . Vi fi fabbricò 
'udì ìa Chiela, e fi {labili il Convento 
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placidamente , e fenza quelle tante vi- 
cende che Tempre hanno ingombrato fi- 
mili avvenimenti . N 

Quel poco che fi può offervare nel- 
la Chiefa fi riduce ad un Altare ove fi 
oflerva un Cfocififio grandedi legno, fi- 
enile a quello del Chiodo. All’ Aitar 
Maggiore evvi una tavola della Nunzia- 
ta » opera non difpregevole di Giovan- 
ni Brina collocatavi nel 1682. La Cupo- 
la è (lata due volte dipinta t nella pri- 
ma fece il Vannini alcuni Angioli a fre- 
feo per aria , ed alcuni affacciati ad 
un terrazzino, affai ben tirato in pun- 
to di proiettiva ; nelle cantonate vi fi 
vedevano quattro Profeti; ma nella fe- 
conda innovazione Pier Dandini avendo 
rifioriti gli Angeli , cancellò i Profeti, èd 
in vece vi rapprefentò quattro Mifteri 
di Maria . La Chiefa fu confacrata dai 
Vefcovo Marzio Marzimedici a* 3, di 
Aprile 1541 • 



Chiesa 
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Chiesa di San Pier Gattolino. 
CAP. xir. 

N On polliamo, trattar dovendo bre- 
vemente di quefta Chiefa , che ri- 
portare in eftratto quanto ci ha lasciato 
di erta scritto il Dottor Giovanni Lami. 
Egli dunque ci fece fapere che 

i, La Chiefa di San Piero Cattuario 
(vagamente poi detta Gattolini) è quel- 
la la quale Gherardo Vefcovo Fiorenti- 
no donò aliai Canonica Fiorentina . Ritie- 
ne parimente quello nome di Gattolino 
0 Cattuario il borgo della Città dalla 
ptrte di mezzogiorno , che inoggi è 
rtnchiufo dentro Firenze. Fu quella u- 
na delle 36. Parrocchie antiche della 
nollra Città: ella fu fpianata , allorché 
f> dovettero fare alcuni ballioni per la 
Città , « la Parrocchia fa trasferita ed 
Q nita a quella di S. Felice in Piazza . 
Ebbe ancora quella Chiefa il fuo fpe- 
dale , che era in piedi nel 1728. In 
quella Chiefa, a tempo dell’ alfedio di 
Firenze furono trasferiti i Canonici di 
s * Salvadore, che erano nel 2532. nei 

Con- 
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Convento di San Donato a Scopeto de* 
molito per caufa del fopraddetto afie- 
dio. Qua dunque venuti ed entrati al 
poffeflo di quella Chiefa di San Piero , 
ì Canonici edificarono un ampio e ma- 
gnifico Monaftero, il quale in nulla ce- 
deva a quello loro antico di San Do- 
nato a Scopeto. Ma qaivi pure volen- 
do Cofimo Primo fare alcuni batlioni, 
ancor quefto Convento infieme colla 
Chiefa fu d’ uopo d’ atterrare , ed i Ca- 
nonici furono da prima mandati alla 
Chiefa di Santa Caterina delle lUote» 
pofcia a qaella di Santa Lucia di S. 
Eufebio, comprata da’ Frati Umiliati. 
Sebbene folle rovinata la Chiefa di S. 
Pier Gattolini, fi pud dire che non mol- 
to dopo folle rinnovellata da Serumido. 
che non lungi dall* antica* edificò altra 
Chiesa fotto il medelìroo titolo , e le 
fu refiicuita la Parrocchia i ed inoggi 
piò comunemente fi chiama col titolo 
della Chiefa di Serumido , che coll* an- 
tico di San Piero Gattolino . Dicono 
che quello Serumido follie un povero 
Ferravecchio della Parrocchia il quale 
vedendo diftrutta la Chiefa di S. Pier 
Gattolini c trasferito il popolo, e ve- 
dendo 
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dendo non andare innanzi le fortifica- 
zioni del Paca Cofimo, per via d'ac- 
catto e di limoline riedificò la Chiefa , 
che è inoggi e un bel circa nel luogo 
ove era 1 ’ antica Chiefa, e però inoggi 
dal fondatore fi chiama di Serumido . 
Non fi fa d* onde derivato fofle il no- 
me di San Piero Cattaario , Gattolino, 
Gattolini-, in Gattolino. Credefi che 
Cattuario fia flato il nome di quel fog- 
getto che fabbricò quella Chiefa . Vol- 
garmente fi chiama Gattolino ; e la Fa- 
miglia Gattolini in Firenze ci è, e ci da 
indizio che qualcheduno di quella fi ad- 
dimandafie Gattolino, o Cattuario. Il 
Lami sottilmente ragionando vuole altre- 
sì provare che pafsando poco dillante 
da quella Chiefa il Fiume Arno, que- 
sto Cattuario folle il navaleftro che 
paifava la barca , facendo che il nome 
corrotto Cattuanus fia quello di Gbiattus 
che indicava la Chiatto o barca per 
paffare i canali. Qaefla è una graziofa 
oflervazione da lafciarfi con tutti gli an- 
oeffi e conneffi agli Etimologifli . 

Or quella Chiefa continua ad effgr 
Priorìa , e niente importando le mi- 
fluzie del Rieha , delle fun* dei cara 7 
/ "• par.ile, 




itfo FIRENZE 

panile, diremo eflervi all* Aitar Mag" 
giore un quadro non difpregievole; che 
prima era nella Chiefa di Santo Ja- 
copo foprarno , ma d* ignoto autore. 
Vi è bensì a mano delira della Tri- 
buna un quadro, che rapprefenta una 
Crocififlìone, bel li dì ma pittura del ral- 
lignano. La Cappella del Santiflimo , 
già Compagnia, fu nel 177 6. tutta di- 
pinta a frefco per l' architettura da Do- 
menico Stagi, e le figaro da Pietro del- 
la Nave: nello sfondo fi» vede Maria 
Santiftima, e nelle pareti la Vigilanza e 
le fette Vitù. La Tavola di Maria di 
quello Altare è di Aleflandro Fei det- 
to il Barbiere « 



Chiesa detta la Calza, 



cap. xnr. 

P Rima del 137$. Bindo di Lapo Be- 
nini fondò in quello luogo un O- 
ratorio ad ufo di Spedale, foggetto all' 
Ordine Gerofolimitano. Quello Spedale 
fu detto di San Niccolò do* Frieri , e 

nell* 



‘ "Digitized by Google 




ANTICA E MODERNA 161 

nell’ anno 1 392, fa dato a certe don- 
ne, che prefero 1* abito dell’ Ordine 
Gerofolimitano da Fra Ricciardo Carac- 
cioli Gran Maeftro,nel tempo appunto 
che egli fi trovava alloggiato in Firen- 
ze nel Convento di Santa Croce . Ma 
quelle Monache eflendo fiate trasferite 
altrove per causa dell’ afiedio , fa il Mo- 
nafiero e Spedale aflegnato a" Frati In» 
gefuati , co’ quali cancellandoli il nome 
di S. Niccolò, e quello ancora di S. Gio- 
vannino che gli avevano dato le Mo- 
nache* cominciò a chiamarli San Gia- 
llo , che era 1* antico della Chiefa de* 
Frati, e ficcome avevano un cappuccio a 
guifa di calza , fu detto il convento di S. 
Giulio della Calza, nome che ancor og- 
gi va durando. Quello Monaftero fu fu- 
bito ingrandito, ampliato di celle il dor- 
mentorio* dilatata la Chiefa dalla ban- 
da dell* Aitar maggiore* ed ornata di 
fiimatilfime Tajrote; ma eflendo fiatala 
Religione de’ detti Frati abolita nel 
1688. il convento della Calza reftò va- 
cante * e da Clemente X. fattone una 
Commenda fu conferita al Cardinale 
Cammillo de* Malfimi; ma quello poco 
valutando 1' acqtufto, pensò piattollo a 
Tom. Vili» L far* 
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farne del danaro, e vendè tatto per 
tremila zoo. feudi agli Operai della Ca- 
fa del Rifugio, che cercavafi ftabiliredal 
Padre Filippo Franci dell’ Oratorio ; ma 
non piacendo nemmeno agli Operai , fu 
ancora da eflì venduto lo (labile perla 
detta fomma a’ Padri Riformati di Fie- 
fole perchè fervide loro d* ospizio. I 
Padri di Ognidanti mal fofFrendo quefta 
compra da altri analoghi confratelli , 
nè volendo che avefiero in Città, Cafa e 
Convento , col qual mezzo potevano far 
divisone di Benefattori ed Bleroofine, 
tanto intrigarono , che i Riformati di 
Fiefole dovettero vendere di nuovo la 
Calza pochi anni dopo per la fomma 
di Scudi tremila 300. alla Congrega- 
zione de’ Sacerdoti di San Salvadore 
dell’ Arcivefcovado , che la prefero per 
ufo di esercizi spirituali ; e mutatoli 
nuovamente il nome , li chiama ora San 
G10 Batista, ma fempre della Calza. La 
Chiefa e Convento fu pel nuovo afo tut- 
to rimodernato*, ma le pitture efiftonq 
C fono bellidime. 

All’ aitar Maggiore vi è una ec- 
cellente tavola del Ghirlandaio, che rap- 
prefenta Maria Vergine circondata da 

. . 1 An- 
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Angioli e da fanti Zanobi e Giudo con Ro- 
riette de* loro fatti nel gradino» molto 
per la diligenza confiderabili . Alle Cap- 
pelle laterali fi ofiervano le pitture di 
Pietro Perugino, cioè Crifto Orante, e 
il Crocififlo con diverfi Santi. Vi era 
pure altra Tavola rapprefentante una 
Pietà ; ma Maria Maddalena d’ Auftria 
pietofaroente la volle perfe, facendola 
trasferire alla fua villa Imperiale detta 
al Poggio, e vi fece mettere nna copia. 
In altra Cappella vi è un Immagine mi- 
racolola della Madonna di Montenero. 
Nel Coro vi è un Orazione all’Orto del 
fuddetto Pietro Perugino. Il Refettorio 
ha varie pitture moderne del Gherar- 
dini, Zocchi, Gricci ec. ma vi è di ma- 
no del Francabigio un Cenacolo a fre- 
feo moltp Rimato. _ \ 

t Vogliamo ora fare offervare che 
nell’ alto della facciata della Cafa che 
guarda la Porta della Città vi è una 
fingotariffima pittura di Giovanni da 
San Giovanni , che vi dipinfe, fotto 
il fimbolo di una Femmina veftita di 
Regio ammanto , la Città di Firenr 
ze con altre femmine attorno, figuran- 
do in effe le Città Provinciali che ren- 

L 2 dono 
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dono tritato alla loro Regina. Si vuole 
che quella Pittura folle fatta da Giovan- 
ni per dimodrare che in Firenze erano ' 
allora de’ Profeflori capaci di Ilare a 
fronte di quanti altri fodero in Italia * 
e ciò perchè erano dati chiamati alca- 
ni Pittori foredieri a far delle opere in 
Firenze; ma fi dice che quedi entrati in 
Città e veduta la dupenda pittura , tor- 
narono immediatamente addietro . Noi 
non garantiamo queda tradizione; ma 
la pittura era eccellente , ed è da coq- 
piangerfi che lìa quali del tutto da a-, 
neggiata e guada • 



Monastero e Monache dette pi 
Anhalena . 

CAP. XIV. 

D A \in fatto idorico riportato dall* 
Ammirato si ripete il comincia- 
mento di qaefto Monafiero. Nella Ido* 
ria Fiorentina raccontali dunque così 
tl y anno i 341. , „ . , 

», Un cafo atrocidimo comroeda 

P« 
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per ordine del Gonfaloniere Orlandini 
diede in quel tempo affai da mormora* 
re alla Città, facendoli di quell* azione 
varie congetture « giudizi fra il popo- 
lo . Portava cedui odio mortale a Bai* 
daccio di Anghiari, uomo in guerra per 
condor fanti {limato molto eccellente, e 
della cui fedele e valorofa opera in mol- 
te imprefe fi era la Repubblica Fioren» 
tina servita. La cagione dell’ odio era, 
clie quando 1* Orlandini propofto alla 
guardia d’ Anghiari , di quel luogo brut- 
tamente fi fuggi» ne fa con parole .e 
Con lettere feveramente riprefo e acca- 
fato da Baldaccio . Perchè effendo ve- 
nuto it tempo de! fuo magiffratot all* 
Orlandini , a cui profondamente quella 
ingiuria era penetrata nell* animo, par- 
ve effer venuto il tempo di vendicarli. 
E ufando 1* Anghiari divenire spello in 
piazza per trattare co’ Magillcati della 
fila condotta, il Gonfaloniere avendo ap- 
parecchiato quello che gli facea di bifo- 
gno, mandò per lui quali della sua con- 
dotta volefse parlargli . Ubbidì pron- 
tamente Baldaccio , non credendo che 
con 1’ autorità pubblica voleffe 1* Or- 
landini delle private ingiuire prender 

ven- 
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vendetta. E dopo 1* avere alcune po- 
che volte lungd 1’ andito delle carne* 

re de’ Signori col Gonfaloniere palleg- 
giato, le qaali effendo d’ affé, poco in- 
nanzi erano Hate fatte di mattoni, fa con 
grande impeto da molti armati, che i- 
vi entro ad alcuna di quelle camere na- 
ftoli fi ftavano, affalito; e 1" edere in 
più parti ferito e prefo, e per una delle 
fineftre che ia Dogana rifponde gittato 
giù , fu tutta ana cofa . Onde per mo* 
firare che la caafa foffe pubblica, gli fu 
ivi a poco, così morto, come egli era, 
mozza la tefia . Il Cambi dice ciò effer 
fucceffo, perchè quello Baldaccio aveva 
nella presente guerra meffo a facco Su- 
ghereto, del qual fatto fe ne dava il 
carico alla Repubblica , la quale per far 
fede, che ciò non era di l'uà volontà 
seguito, ne volle quel caltigo dare al 
peccatore che il filo fallo aveva meri- 
tato . 11 Machiavelli afferma , oltre lo 
sdegno dell’ Orlandini, ciò edere fiato 
fatto con confentimento, e di ordine de* 
Governatori dello Stato, per abballare 
la potenza di Neri Capponi di cui Baldac- 
cio era amico; dubitando non con qae- 
fia congiunzionei e per mezzo delle al- 
tre 

l 
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tre fue qualità, In guifa diventato gran- 
de il Capponi, che non fotte poi in lo- 
ro potetti di maneggiarlo; onde gravi 
pericoli allo Stato e a loro che lo reg- 
gevano in procedo di tempo fodero 
per derivare. Un certo Naldo Naldi 
in una vita che derive Giannozzo Ma- 
netti , dice Baldaccio edere flato ucci- 
do da’ Fiorentini , imperocché egli era 
flato condotto dal Papa e avevagli fat- 
to contare 8. mila fiorini d’ oro, du- 
bitando, che il Pontefice il quale non 
potea patire che il Conte Francefco gli 
occupato la Marca t col mezzo di que- 
llo U0190 esperimentato nelle cofe mili- 
tari, qualche coda contro lo Stato del, 
Conte non macchinato. Anzi mottrare 
il Pontefice ederfi delta cottui morte 
pienamente sdegnato con la Repubbli- 
ca, la quale mandatogli il Manetti per 
placarlo, trovò dificoltà grandiflìma a 
rammorbidare 1* animo fuo commoflò 
dall* ira, ora rinfacciando i benefici fat- 
ti a* Fiorentini , ora inoltrando in quan- 
to poco conto era tenuto da etti, che 
in fu gli occhi Tuoi gli aveflero con 
tanta crudeltà uccifo un fuo capitano e 
amico. Qualunque fotte 1* uno di quelli 

ri* 
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rifpetti , o pur tutti infierite fi foderò, 
della piorte dell’ Anghiari fiato cagione* 
corale fu il fine di sì valorofo condot- 
tiero, quale fi è raccontato. Di cui re- 
fiato un piccolo Figliolo, e quello in 
breve tempo mortoli alla fua moglie, 
che Annalena ebbe nome, e onefta e 
valente donna fu al pari di tutte T al- 
tre di quella età, del caro marito, e 
dell’ unico Figliolo privata veggendofi, 
parve di volgere tutto il fuo amore e 
tutto il fuo animo al ferviti© di Dio, e 
fatto delle fue cafe un Monafiero, che 
del nome di lei il Monaftero di Anna- 
lena ancora oggi chiamiamo, e in quel- 
lo con molte nobili Donne rinchiufafi % 
quindi fantamente il rimanente della 
vita fi vide e morì.,, 

Morto Baldaccio, e rimafia Anna- 
lena col fuo piccolo figlio, venne in 
Firenze un di lei Fratello, nominato 
Fra Roberto Cavaliere dell* Ordine Gè- 
rofolimitano che fiava a Venezia, e 
oltre il consolare 1* afflitta Sorella le 
offerfe un nobile e ricco fposo veneto. 1 
Ma Annalena turbata troppo del cafo 
accaduto al fuo Baldaccio, rigettò l’of- 
ferta, dichiarandoli che voleva condur» 

vita 
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' Vita Religiosa . Fra Ruberto fe non po- 
tette giovarle per la vita fecolare , le 
fu però di grand' utile al fuo pende- 
rò ; imperciocché avendo il Fifco pre- 
fi tutti i Beni dell* eftinto Anghiari , 
fecondo la barbara legge delle confi- 
fche, non era rimafto ad Annalena un 
palmo di fuolo. Fece dunque le più 
premurofe iftanzq perchè la forella ria- 
vere il Patrimonio, e potette ottener- 
lo in parte , per mezzo ancora della 
Famiglia Medici, che era in qualche 
grado fua parente. 1 Fiorentini, che 
Tempre fono dati doppi nelle loro ope- 
razioni, che hanno pretefo di faldare 
colle opere pie i delitti pubblici , ade- 
rirono finalmente alla rellituzione di 
molti (labili e beni, fapendo che do- 
vevano fervire per edificare un Mona- 
fiero , fupponendo che quefto badate 
a lavare la macchia dell’ omicidio com- 
me fio . Annalena vedute favorite le fue 
intenzioni, non ad altro pensò che ad 
efeguirle, e difpofti gli affari , dette 
faggiamente principio al Monallero ; 
volendo però che non fi frapponete la 
folita oppofizione Pontificia , fece nel 
1450. un viaggio a Roma , conducen- 
do 
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do il figlio ancora , e colla protezioni 
di Cofimo de* Medici ottenne da Papa 
Niccolò V un Breve di ampia licenza 
di poter ricevere e tenere a convitto 
clauftrale in saa casa 2d. 30. e anche 
più di qualunque età orielte fanciulle 
o vedove, le qaali defideraOe.ro di le- 
pararfi dal mondo , e di profetare la 
regola del Terz* Ordine di Penitenza 
del Patriarca San Domenico; 

In feguito colla protezione dell* 
Arcivefcovo Santo Antonino, ottenne 
da Caìifto III nel 14S5. altra Bolla 
colla quale fi concede ad AuP*lena e 
foe Compagne la facoltà di erigere nel- 
la propria cafa un pubblico Oratorio, 
di celebrarvi Meda e Divini Ufizi, e 1* 
ufo delle campane, dichiarandoli in èf- 
fa Bolla Santo Antonino efecutore indi- 
pendente ed immediato a fare tottocid 
che dalla divota donna fi era dimanda- 
to. Quanto al figlio, vi è notizia che 
contratta una malattia nel viaggio di 
Soma, egli fi morì poco dopo il fuo 
ritorno in Firenze . e fu feppelliro nel 
fepolcro paterno che rimaneva nel Chio- 
ftro di Santo Spirito * 

Il numero delle convittrici crebbe 

ben 
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ben pretto, ed a fegno tale, che più di 
cento li contarono pochi anni dopo', 
Annaleria contenta del progretto del fuo 
Iftituto, aveva fatto penderò di fonda- - 
re altri dae Conventi ; ma pofcia muta- 
ta idea li dette all* ingrandimento del 
fuo Monaftero, e comprati terreni e 
cafe contigue .edificò chioftri, dormen- 
tori, officine amplilfirae; inoltre vedu- 
to edere aggutto l’ Oratorio dedicate a* 
Santi Stefano e Vincenzio fabbricò u- 
na nuova Chiefa , la quale reftò termi- 
nata nel 1475. contribuendo moltiffimo 
a quella fabbrica la famiglia Soderini» 
e fu confacrata il dì 8. di Settembre del 
suddetto anno . Quella Chiefa aveva 
una belliffima facciata con marmi e pie- 
tre, e non tettava in un angolo come 
è al predente; era pure laftricata di mar- 
mi con molte iscrizioni che tutte 11 
perdettero per la causa che in appres- 
sò diremo . Or la buona Donna Anna- 
Icnà dopo aver fatta così pia opera, 
grave di anni e fatiche li mori nella 
pace del Signore a* 3. di Marzo del 
1490. 

Il cafoche tolfe bellezza alPafpetto 
della Chiefa e privò le Monache di par- 
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te del loro Convento , fa il Tempre sd- 
jpettofo timore di Cofimo I., il quale 
dopo avere fortificato 1’ Elba e Piom- 
bino, fi volfe ancora con tatto l’ animo 
alla fortificazione di Firenze, e veg- 
gcndo mal ficaro il Poggio di San Gior- 
gio e la Porta a S. Pier Gattolini, nell' 
uno e nell* altro/ luogo fece baluardi 
e cortine, perchè di qaivi in tempo di 
guerra non fi ricevette alcun danno. 
Un ricordo autentico dice così 

„ Ricordo come nel tnefe di Gen- 
naio del 1 54?. regnante Cofimo de’ Me* 
dici Duca di Firenze , per conto di 
fue fortezze principiata avendo una cor- 
tina , e baftroni da Boboli , con etti ar- 
rivò al noftro Convento, e ci tolfe 6o. 
braccia dell* orto, col fuoco mandò 
giù la muraglia di tétta , e però ri* 
mafe il Monafiero con orto irregolare 
e mutilato dalla fua antica grandezza, 
e ci trovammo co* bafiìoni al ridofio che 
erano muraglie grotte.,. 

Cedati però in Cofimo i .timori 
de’ nemici , effo donò alle Suore lo fpa- 
zio occupato da’ balaardi e terrapieni 
fu* quali le Monache hanno coltivata 
sua vigna ; e inoltre il Duca dette raol* 
' ' te 
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te limatine e privilegi al Monaftero . Que- 
lle Monache fi mantennero in femplice 
Convitto di Suore libere fino all* anno 
tf86. nel qual tempo furono obbligate 
con Bolla di Pio V. alla folenne pro- 
fefiìone de’ Voti , alla quale aderirono, 
fuorché quattro,, che fe ne tornarono 
alle lorocafe. 

La moderna Chiefa fu refiaurata 
col difegno di Antonio Ferri nel 1701* 
e redo abbellita con nobili dipinture. 

Lo sfondo nel mezzo della Chiefa è di- 
pinto da Anton Domenico Gabbiani j 1* 
altro sfondo fotto il nuovo Coro delle 
tonache è di Antonio Pugliefchi , 
il terzo alla Tribuna è di Pier Dandini; * 
I architettura che ricorre per tutta la 
Chiefa è di Romualdo Botti. 

Le Cappelle fono di ordine Cot^* 
poltro, ed alla prima 3 mano finiftra 
v i è un miracolofo Grocififso di rilievo 
c he eflendo rovinata la facciata per la 
Sj^ità del Baftione addogatovi, e con 
, a un altare contiguo alla porta, la 
jajracolofa Immagine refiò del tatto il- 
e ‘ a * Ad un* altra Cappella vi fi ofler- 
! a una Natività di Crifio dipinta da 
Filippo Lippi, e vi è un Santo I* 

larione, 
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fonone, che è il ritratto di Fra Ruber- 
to Malafedi fratello d’ Annalena. 

Lafciamo di parlare del Convento 
interno, perchè quelli di Monache ve* 
der non fi poflono; folo è da fap?rfi che 
è beliifsimo, e che il Coro detto del- 
la Estate è difegno di Giulio Parigi, e 
vi è all’ altare una Tavola eccellente, 
penderò del Bronzino e colorita da Lo- 
dovico Buri ; che rapprefenta V Inco- 
ronazione di Maria Vergine. 



Musso di Fisica e Storia Naturale. 
CAP. XV. 

I L Granduca Pietro Leopoldo , di de- 
gna e felice ricordanza intento fempre 
all’ aumento delle Belle Lettere e delle 
Scienze , e la cui provida cura è abbaftan- 
za chiara ne’ monumenti che ci ha lafciati 
sa tali oggetti, non volle che Firenze 
fofse minore alle alfre Città dell’ Eu- 
ropa per quel che riguarda la ftoria 
naturale ; onde ad effa rivolgendo 1’ ani- 
mola ridufle a fegno, che fcnon Papera 

egua- 
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eguaglia le più celebri raccolte che al 
preferite efiftano . 

Il nobile e ricco depofito è dun- 
que formato di no ampio e ben difpa- 
fto Palazzo, che in se racchiude quan- 
to può desiderare il Filofofo contena- 
platore della natura : ivi egli trova il 
comodo per efaminare lo fpettacoio in- 
tiero dell’ Univerfo dal regolato corfo 
degli Aftri più, infigni , fino alla organiz- 
zazione oscura del più minuto infetto. 
Una fcelta Biblioteca fegna, e conser- 
va i progredì dello spirito umano inque- 
fto genere. Una vafta collezione di ftro- 
menti filici apre il campo a mifurare 
» fenomeni, e a difcoprire le leggi del- 
la natura. Una ferie immenìa di mi- 
nerali , e di Efleri organici moftra quali 
rapporti efiftano fra di loro ? ed in 
fine un Laboratorio Chimico offre i ne- 
ccflarj comodi per tentarne f analifi, 
e conofcerne gli elementi. 

Tre ampie Sale appena compren- 
dono i molteplici ftromenti relativi alla 
dimoftrazione delle (fatiche leggi : una 
Sala confecutiva racchiude le macchine 
idroftatiche ; nella contigua sono quelle. 
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che appartengono alla Pneumatica ; due 
' ampliflime Sale confervano ogni varie- 
tà di elettrico apparecchio; in un* al- 
tra fono le cófe magnetiche ; in un’ al- 
tra fi vedono gli ottici finimenti ; una 
contien macchine, e modelli relativi 
alla Nautica; ed in un’altra in fine, fi 
Vedono dei refti di macchinette» e mo- 
delli antichi. 

L’- Ofi’ervarorio Agronomico è com- 
porto di varie ftanze: la prima è quel- 
la ove tra gli Strumenti filli fi diftin- 
guono un bel Settore di Aberrazione, 
un grande Strumento per i pafsaggi ai 
Meridiano , che è il maggiore che fia 
fiato fatto finora , ed il modello di 
un Cerchio di dodici piedi di diame- 
tro che deefi coftruire per tener 
luogo di Quadrante murale . Nella 
fianza degli finimenti mobili, ove fo* 
no Canocchiali, Telefcopj , Macchine 
parallattiche ec., merita fpecial men- 
zione un ottimo Telefcopio diHershel, 
un Qaano di cerchio di 18. pollicci di 
raggio, ed un Cerchio di quattro piedi 
e mezzo di diametro mobili per ogni 
yerfo, c regolati per mezzo di livelli. 

Sono 
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Sono come anneflì all’ Offervatorio una 
lunga danza al primo piano del mede- 
fimo parata di panno nero , e defti- 
nata alle delicate efperienze relative 
alia luce» ed un’ altra all’ ultimo pia- 
no che vieti detonata per ogni genere 
di Metereologica offervazione : E fic- 
carne lo ftudio delle Meteore non può 
riefcire interamente fruttuoso fe non 
feguendone il cammino di momento in 
momento , così le macchine detonate 
a tal’ uopo Igrometro, Barometro, Ter- 
mometro , Anemometro , Hiometro ec. 1 
fono tali , che tutti da loro fteffì ed 
inceffantemeote priveranno gli anda- 
menti dei fenomeni dell’ Atmosfera . 

Tra gli (burnenti più utili com- 
prefi nella furriferita collezione, meri- 
tano fpeciale confiderazione alcuna deli- 
catifiime Bilance di particolare cofiru- 
zione , le quali effondo caricate di ben 
cinquanta libbre per parte, fono capaci 
d’ indicar 1* cccefso o il difetto di una 
millionefima parte di tal pefoj merita- 
no pure di effer ditonte tre grandi 
macchine costruite per graduare anco 
in minutiflime parti e colla maggiore 
esattezza il cerehie, non meno che la 
Tcm, Vili, M linea 
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linea retta , tanto fa i metalli , quan< 
to fai vetro ifteffo , per mezzo di acu- 
tìffitne ponte di diamante: tali Mac- 
chine, tali Bilance fono inventate, e 
perfezionate dal Celebre Direttore di 
tal Mafeo, il nobile Sig. Felice Fonta- 
na , alla cui cara fu affidata la forma- 
zione e direzione di sì grandiofo fta- 
bilimento. 

Apre T ingrefib alla Storia Natu- 
rale ona vaftiffima collezione di Anato- 
mìa dell* uomo efeguita in cera dap- 
preflo alla natura, ed alle defcrizioni 
dei migliori Autori, e che è compre- 
fa in Tedici Stanze, e due Gallerìe. In 
efia è una copiofa ferie di tutrociòcho 
concerne l’Oftetricia, comprefoyile o- 
perazioni più difficili, come per efem- 
pio la fezione della (infili, e il parto 
cefareo. Seguendo 1’ incominciato re- 
gno animale fi entra in altra Galleria, 
che da un lato offre una ferie di uccel- 
li, dall’ altra una di pefci preparati 
ciafcuno ad imitazione del vivente, e 
corredati non folo del refpettiyo nome 
LirweonOy ma di quello ancora , che of- 
fre la no lira lingua . I quadrupedi, uni- 
tamente aigfoffi pefri, e grandi vol*- 

tiU 
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citi , fono cudodici in due più ampli dan* 
zoni (al primo piano): fi entra in fer 
gaico in una danza deftinata ai Rettili; 
indi in altra, che comprende gl’ Iniet- 
ti : fi patta poi ai una nella quale fo- 
no i Vermi gelatinofi; poi in altra in 
cui fono i Teftacei ; e finalmente in un 
altra, che comprende una lerie di Ver- 
mi Litofiti , con la qual termina il regno 
animale, e che dà adito ai due feguentt 
regni vegetabile, e minerale. 

Una danza in cui fono raccolti i 
semi, fiori, foglie, radici, legni, gomme, 
refine ec-, apre l* ingreffo vegetabile 
comprata in queda , ed in altre due con- 
fccative, nelle quali fi. confervano frut* 
te perfettamente limili al vero, funghi, 
e piante grafie, imitate con cera, per- 
chè non pofiono prepararli afciugandole 
come fogliono far delle altre piante i 
Botanici: evvi inoltre un copiofo erba- 
rio di effettive piante asciugate e com- 
prette tra fogli, decorate col refpetivo 
nome Linneano % come ogni altra cosa 
codituente il Mufeo, e coll’ anatomia 
efattifiìma del proprio fiore. 

Si fcende in feguito nel regno mi- 
nerale a cui dà principio una grande dan* 

M 2 za 
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za nella quale sono ricchifiime collezio- 
ni di Oro, Argento, Platina, e Rantet 
la confecutiva comprende il Ferro e» le 
Piriti; lo Stagno, Piombo, e Mercurio 
fono in quella che Viene apprettò; ef* 
sendo poi in un’altra difposte le Piriti, 
e le fodanze fatine ed infiammabili, il 
tutto etichettato e clattato fecondo il 
* metodo di Cronftedt . 

Dai Minerali fi patta ai Follili pro- 
priamente detti così , e fi incomincia 
con le varie combinazioni della Terra 
calcaria, pofte nella precedente danza, 
a cui ne seguono due altre le quali com- 
prendono le altre terre Barite, Magne-» 
Ita, Argilla, Silicea , nei diverfi loro fiati 
\ dal friabile e polverofo a quello di da* 

ridirne pietre . L’ altra contigua dan- 
za racchiude le pietre preziofe, le gem- 
me, ed anco le pietre compofie, come 
Porfidi, Graniti ec. 

Una danza è aggiunta in appendi- 
ce a tuttociò per racchiudere i Bezoarri, 
e le petrificazioni di piante, e di ani- 
mali. Finalmente un’ altra danza in 
cui fono effigiate alcuue fingolari raoftruc* 
fità di' vegetabili, chiude per dir così , 
quefta vadifiìma collezione, più vada af» 

. - ; sai 
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sai della ertela fabbrica, che la rac- 
chìade ( trattandofi di fituarla in bella 
tnortra ) quindi per necelfità rertano mol- 
ti follili e minerali non ancor polli in 
villa, capaci di riempire parecchie ftan- 
*e , e rertano pure non poche prepara- 
zioni anatomiche, che attualmente fi efe- 
guifcono per render completo quell’ a- 
tile : ramo di cognizioni umane. Ma av- 
vi inoltre aperto agli occhi degli Stu- 
di 0 ^ un Giardino, in cui vegetano ben 
tremila piante, ed un falone nel quale 
fono raccolti quali tutti i minerali To- 
scani; ed in altro luogo fono chiufe le 
produzioni induftriose degl’ Ifolani del 
Mar Pacifico. 

L* accerto in quello vallo Repofi* 
torio è aperto indiftintamente a tutti 
ogni mattina tolte le Felle. Ivi il Fi- 
lofofo fpecola , e contempla; il Curio- 
fo ritrova inafpettate cognizioni dalla, 
feroplice oflervazionq, e 1’ Artefice vi 
ravvifa le fpecie, le varietà dei corpi 
che portono erter’ utili all’ arte fua,da 
lui non conofciuti per 1' avanti ; e fi- 
nalmente tutti in generale vi acquilla- 
no delle nuove idee, imparano a cono- 
feere la natura, ed a viepiù ammirare 

il 
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il Creatore nella varietà iramenfa delle 
produzioni. 



Oratorio de’ Bini. 

Al prefente Of pizia di Certa] a* 
C/VP. XVI. 

U Na breve parola fu quello Orato* 
rio. Abbiamo che in antico egli 
era un piccolo Spedale» e perciò detto 
lo Speda tozzo, il quale venne in pro- 
cedo di tempo foggectato all* Arcifpe- 
dale di Santo Spirito di Roma . Si vuo- 
le che lo Spedale fpettafle a una delle 
CHiefe contigue, cioè a San Felice in 
Piazza, o a San Piero in Gattolino, ef- 
fendo che folevano ne’ primi tempi di 
tali fondaz'ori. avere ciafcheduna Chie- 
fe il fuo fpedale; ma è incerto a c!ù 
appartenere . Dilla de. nominazione de’ 
Bini fi viene però in chiaro che quella 
famiglia o fu la fondatrice di efib, 
0 fiwero I* ampliò in guila tale che pre* 
fe dalla medefima il cognome ; e che 

ella 
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ella folle o 1’ altra non ci è dubbio» 
ilaatechè è notorio che vi aveva in 
qae* contorni cafe e terreni, le quali 
fervirono anche in parte alla fabbrica 
del Monaftero di Annalena. Egli ebbe 
il titolo di San Baciano, Santo che in 
antico era in gran devozione e privile- 
gio prefso i Fiorentini. • 

La fondazione di quello Spedaluz- 
20 è del 1200. o in quei torno , e cir- 
ca al 1400. fa fatta la fottopolizione 
all* Arcifpedale di Santo Spirito di Ro- 
ma , venendo così incorporato nella va' 
Ila pofleflione Ecclcfiaftica; quindi è cho 
fi vide dare in Commenda, febbene a 
profitto della Famiglia de’ Bini, non ec- 
cettuate però ancora delle altre. Nel 
1744. pafsò poi in potere de* Padri di 
Certofa per via di livello, e da* mede- 
fimi viene attualmente pofleduto . 

Quello Oratorio è cognito per al- 
cune memorie di avvenimenti illuftri. 
Nel 1551. vi pacarono ad abitare le 
Fanciulle dette Abbandonate ; nel 1594. 
Ipolito Galantini vi gettò le prima fon- 
damenta della fua Congregazione della 
Dottrina Criftiana » Nello llefiò luogo 
fi principiò la vantaggiosa , utile , ed in 
» ogni 
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ogni parte rifpettabile Congregazióne 
dell’ Oratorio di San Filippo Neri per 
opera del Venerabile Padre Pietro Bi- 
ni , e Francefco Fraoci , che glo- 
riofamente terminarono la loro carrie- 
ra nel Signore, e fono al predente se- 
polti , dopo alcune traslazioni , nella 
Cappella del Sagramento nella Ch'efa 
di S. Firenze , con iscrizione e depofi- 
to. Finalmente nel noftro Oratorio il ve- 
nerabile Prete Filippo Franci dette in- 
cominciamento al ricovero de’ travia- 
ti ragazzi popolari , che pofcia trasfor- 
matoli in Iftituto fi, di (Te la Cafa Pia» 
volgarmente la Quarquonia . 

-I Padri Certofini avuto l’Oratorio 
lo rimodernarono , e lo riduflero nella 
guisa che a! preferite fi vede La Tri- 
buna del medefimo, è architettura di 
pietra ferena d' ordine jonico , con ca- 
poletta dipinta da Francefco Papi, e 
nell* arco di pietra vi fi oflerva 1* ar- 
me della Cafa Bini ; tra il maro e P ar- 
co vi fono due quadri dipinti a olio, uno 
figura San Gìo. Batista, e 1* altro San 
,orenzo . AH' alrar maggiore vi è u* 
na Tavola antica di legno dorato con 
tre fpartiti: nel principale vi è un Im- 
magine 
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macine di Maria Vergine che fi tiene 
coperta ; dalla parte dell’ evangelio vi 
è dipinto S. Pietro, e dall’altra S. Ber' 
nardo: la pittura è molto antica. .Vi 
fono due altari laterali : in quello a de- 
lira vi è una tavola in tela, ma mo- 
derna, ove è cfpreflo 1* Angelo Raffa- 
ello e Tobia; nel dicontro fi ofierva 
altra tavola dipinta a olio r e taglia- 
ta in mezzo da una nicchia , ove ri* 
fiede un San Bafliano di terra cotta , e 
a’ laterali le figure dipinte di S. Maria 
Maddalena, e S. Antonio . Il refiante 
della Chiefa è Boriato a mezza botte . 

Aggiugneremo per memoria iftori- 
ca , che in quello Oratorio fi radanava 
già la Compagnia del SS, Sagramento 
di San Felice in Piazza detta la Com- 
pagnia del Corpus Domìni , di Sin Sil- 
veftro Papa, e di San Felice Prete, la 
quale ebbe principio 1’ anno i 500. e fa 
una delle prime Compagnie che pofe 1* 
ufo di andare con cappa ad accompa- 
gnare il Sagramento agl’ Inferrai. 
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Chiesa di Sah Felice in Piazza. 

CAP. XVII. 

E Ra quella Chicfa una delle più antì* 
che e principali Parrocchie Fioren* 
tine , e Collegiata con Canonici : il 
Malefpini favellando delle nuove mura 
di Firenze, incominciate nel 1078. di- 
ce.,, Altre mura non aveva detto Bor- 
go, fe non addofio delle cafe, che e- 
rano colla il poggio; 1* altro Borgo 
era quello dì Santa Felicita detto Piaz- 
za, ove oggi è una porta, dove è la 
Piazza di San Felice, onde fi Va a Sie- 
na.,, Quella Chiefa è ancora denomi- 
nata in antico,, Badia di San Felice in 
Pincis,, Vi è chi lappone edere fiata 
quella una fcimmiata de* Fiorentini , 
della Bafilica di S. Felice in Roma, la 
qaale eia fabbricata fu! Monte Pincio* 
e però diceva!! San Felice in Pincis . 

Quella Chiefa di S. Felice, circa al 
Z250. pafsò in potere de’ Monaci di No- 
nantola , a’ quali fu a (sol ut a mente con» 

fermata 
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fermata da Innocenzio IV. nel 1353.- 
ed abbiamo che nel 1314* uo ta * ^ on 
Clemente Monaco Priore di S. Felice 
in Piazza permutò i Beni della medefi- 
ma con altri ec. 

I Monaci di Nonantola tennero 
San Felice fino al 1413. nel qual anno 
paisà la Chiefà colle fue entrate in po- 
tere dell’ Ordine Camaldolefe, e la ra- 
gione fa per favorire i Monaci degli 
Angioli di Firenze protetti da Cod- 
ino de’ Medici ; difatti vi fu appollaia 
condizione che un Monaco degli Angio- 
li fofle Tempre Abate di San Felice in 
Piazza. R portiamo l’ aflerzione di Don 
Silvano Razzi con quelle fue preeife 
parole* » La Badia di San Felice in 
Piazza , cioè in Pincis , eflendo fiata dell’ 
Ordine di San Silveftro di Nonantola , 
fu da Papa Giovanni XXIII. eflendo^ Ge- 
nerale Antonio Parmenfe, data all Or- 
dine* per mezzo di Cofimo de Medi- 
ci» il più vecchio, con quello che l 
Abate da eleggerfi fofse tempre della 
Famiglia degli Angioli.», 

Non poffiatno tralafciar di dire che 
di quella Chiefa fu Abate il celebre 
Don Bafilio Nardi di Cafentino, il qua- 
le 
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le cambiò fpeflo il cappuccio e il man» 
tello, in corazza e fpada facendo, da 
Capitano dell’ Armata della Repubblica 
Fiorentina . Si racconta che eflendo il 
Duca d’ Urbino , Generale dell’ Re- 
pubblica Veneta, con altri Capitani, 
giunto nel 1498. con un potente ( altera ) 
efercito all’ attedio dell’ Eremo di Carnai- 
doli, 1' Abate Baili io fi portò dal Gon- 
faloniere e Priori, chiedendo foldati e 
denaro, con promette di liberare Ca- 
maldoli e ricuperare tutti i luoghi oc- 
cupaci da* nemici nel Cafentino; e di- 
fatto avuta molta gente agguerrita, 
marciò in Cafentino , barricò le ftrade 
co’ faggi che fece tagliare, e poi con 
valore indicibile attaccò 1* armata a 
Montatene , e la difperfe ; e quella ar- 
mata era 100. uomini a cavallo, e for- 
fè 5°o a piedi; ed in conseguenza del- 
la vittoria ricuperò Chiufi, Bibbiena, e 
Poppi, talché ne ebbe in premio dief- 
sere afcricto alla nobiltà Fiorentina , ed 
un regate di moiti fiorini d’ oro. Ma 
il Papa te Scomunicò, e gli tolfe la 
Badia di San Felice , onde avvenne 
che nel 1502. ettendofi ribellata la Città 
di Arezzo, e richiedo perciò 1 ’ Aba- 
te 
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te Ba (ilio a comandare la milizia Fio- 
rencina per la fpedizione, egli non ci 
volle andare pel difpiacere della cenfu- 
ra e perdita della Badia; ma Lorenzo 
de’ Medici s' interpofe, lo fece aflolve- 
re dal Papa e riebbe la Badia ; ed al* 
lorail Capitano abate impugnata la fpa* 
da fervi nuovamente la Repubblica co- 
me Condottare di armi per lo fpazio 
di quali 40. anni avendo il foldo di 
Scudi trenta al mefe. 

In qaerta Chiefa di San Felice, fo- 
nano farli da Fiorentini quelle Fede 
popolari , che facre Rapprefentanze lì 
chiamavano, come 1 ’ Annunziazione di 
Maria, ed altre riguardanti la vita di 
Crifto, o de* fatti degli A portoli, o di 
qualche Santo, delle quali fon piene le 
Iftorie Pittoriche. La Chiefa aveva an- 
cora un Chiortro o Cimitero, ove era- 
no molte fepolture di Famiglie Fiorenti- 
ne, benaffette a’ Monaci Camaldolenlì . 

Qaefti Monaci persero la Chiefa 
nel 1557. nel qual anno vi vennero ad 
abitare le Monache dell’ Ordine di San 
i^amenico, dette di San Pier Martire, 
delle quali ecco le notizie. 

Ebbero principio quelle Monache 

l’anno 
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1* anno 14 x6. in un luogo dentro la 
Porta Romana per mezzo di Metter Ma- 
riano di Giovanni da Firenze Priore di 
Santa Maria Ughi, che comprò terreni 
e cafe per edificarvi un Convento di Suo- 
re Domenicane (otto il titolo di San Pier 
Martire, e le prime tre Religiofe che 
vi ti introduttero , vennero dal Mona- 
fiero di San Domenico di Pifa: cosìcre- 
fciutò il Convento in numero di Mo- 
nache, e con credito per tutto lo Stato 
della Repubblica, farebbe arrivato fino 
a’ noftri tempi, fe Cofimo Primo non 

Y aveffe fatto atterrare pe’ sempre fuoi 
fofpettofi penfieri fui mantenerfi nel ca- 
suale dominio . Avvenne dunque che nell’ 
anno 1550. ettendovi gran differenza tra 

Y Imperatore Carlo V. e la Repubblica 
di Siena , affittita dalle armi Francefi, 
Cofimo I. temendo del fuo Stato, voi* 
le fabbricare nuove fortificazioni nella 
Capitale , da quella parte appunto che 
guardava la Città in guerra . In confe* 
guenza fece atterrare quello Monaftero 
fagrificando al suo capriccio tutte le 
fabbriche che erano in quella parte. 
Le Monache fi trovarono pertanto in 

«eceflità di andare altrove, e gli Ope- 
rai 
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pai del Convento , avendo porto 1* oc-» 
chio alta Chiefa e Monaftero di San Fe- 
lice, ove appunto era Abate D. Romual- 
do nipote del guerriero Bafilio , fecero i- 
ftanza al Duca , il quale fi adoperò con 
Papa Giulio III. « fi ottenne chcleMo-* 
nache averterò la Badia di S. Felice, con 
obbligo di tenervi Pioree Preti per arti- 
fiere aita Parrocchia . La mattina dunque 
de* 1 2. Agofto del 1 5 s 7. entrarono le Alo» 
nache in San Felice, facendo follenne- 
mente I* ingreflo accompagnate dal Prio- 
re di Santa Maria Novellar e da altri 
Frati, e vi cantarono Te Deum , con 
Meda ec. ec. 

Crefciute quindi in numero, com- 
prarono le vicine cafp e botteghe am- 
pliando per ogni lato il Monaftero , e 
facendo pure riattare la Chiefa, col 
Coro per loro fervizio. Quello Coro occu- 
pa la metà delta Chiefa medefima , e qua- 
li fetnbra un atrio, foftenutoda colonne. 
Entrati pertanto in Chiefa, a mano de- 
lira al fecondo Altare vi è un San Roc- 
co, con Santo Antonino e Santa Cateri- 
na di mano di Piero di Cofitno . Dopo 
la Porta del fianco è da oflervarfi iata- 
Yola di $antQ Antonio Abate , che ri- 

fana 
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Tana alcuni inferrai , opera di Ottavio 
- Vannini, e nel feguente vi è Mariacoa 
San Domenico, San Pier Martire , e 
San Totniuafo d’ Aqaino di mano del 
Vignali. Quindi ialciate le tre cappel- 
le di fronte r in una delle quali è il 
depofico del celebre Medico della Reai 
Corte, Giufeppe del Papa, fi può am- 
mirare la rariflima pittura a frefeo di 
Giovanni da San Giovanni , fatta a Giu- 
lio Parigi celebre Architetto. In que- 
lla è dipinto San Felice Prete in atto di 
foccorrere San Maflìmo Vefcovo di No- 
la moribondo pel freddo e per la fa- 
me , col mettergli in bocca un grap- 
polo d’ uva, miracolofamente trovato 
Copra la neve. Accanto al detto Altare 
di mano del Ghirlandaio vedonfi effigia- 
ti vari Sant»; e dipoi alla Cappella del- 
le Monache vi è.efprefla Maria, S, Gia- 
cinto, e San Pier Martire di mano d’ 
Jacopo da Empoli. Seguitando fotte la 
porta, Cotto il Coro è degna di (lima 
la tavola di Salvator Rosa nella quale 
ha figurato in tempo notturno, Crillo 
lulT onde del mare, che porge la roa- 
no a San Pietro naufragante. In ultimo 
trovali il martirio di Santa Cecilia, U 

cui 
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cui tavola fa dipinta al proprio altare 
da Jicopo Cniavifteili * eccellente anco- 
ra nell* architettura , e che fa ivi fepolto. 

Contiguo a quella Cappella vi è di 
mano del Ticciati il depoln» del cele- 
bre Pittore Antonio Domenico Gabbiani 
con Ifcrizione; ficcome dalla parte op- 
polla fi vede ancora qaello 4i Giusep- 
pa Piamontini scultore di gran merito. 

Scinovi in quella Chiefa due Taber- 
nacoli con immagini molto miracolofe; 
in uno di ellì vi è Maria SS. cui Bam- 
bino in collo di terra cotta ■ ricco di 
voci . Nell’ altro fi trova an Immagine 
pure di Maria , che ftavà nella via vi- • 
cina, colorita fui muro, e quivi trasfe- 
rirà dopo i tanti miracoli che da elTa 
ottennero i Fiorentini nell’ ultima pelle 
del 16 jq La maniera di quella elììgie 
molto fi aflbmiglia, ad una Pierà pure 
a fri sco fitta dipingere dagli antichi 
Monaci vicino alla Porta grande a ma- 
no dritta . 

In quella Chiefa è fipolto il rino* 
matifiìmo Pittore Giovanni da San Gio- 
vanni; come pare Antonio Franchi, e 
Lorenzo del Moro anch' efli Pittori ec- 
cellenti . 

Tom. Vili. N Fir 
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Finalmente ofcendo fuori fi vede 
eretta quali avanti alla Chiefa una Ca- 
lonna di granito : quella vi fu fatta inai* 
lare dal mentovato Granduca Ccfimo 
Primo , dicefi in memoria della rotta da- 
ta all* E ter cito Francefea Marciano, a- 
vendo il Duca ricevuto I’ avvifo con 
Corriere, dando appunto in quella Piaz- 
sa . Intorno a tal fatto un Diario così 
dice.,, 157* a dì 15» di Ottobre, fa 
polla fopra la fua bafe la Colonna , che 
è addirimpetto la Chiefa di S. Felice io 
Piazza polla in quel luogo per ordine di 
Cofìmo Primo Granduca in memoria della 
vittoria di Marciano.,, 



Chiesa di Santa Felicita 

CAP. XVIII. 

P Rofeguendo il metodo finora feguito 
di esporre eoo brevità e chiarezza 
1 * antico ed il moderno delle Chiefe 
Fiorentine, e perciò compilando quie- 
to negli altri fcritrori fi trova , eccoci 
a parlare dell' antichifiìma Chiefa di 

Sana 
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Santa Felicita,: la quale fino al pre- 
fente gode di quella venerazione acqui* 
fiata per lungo corfo di fecoli . 

Nel luogo dunque dove è attuai* 
mente la Chiefa elideva fine dell'anno 
417 uno fplendido fepolcreto con Chio- 
fnola accanto dedicata a* SS Maccabei . 

’ Quello Cimitero era fuori della 
Città, fecondo il coftiim* de‘ primiti- 
vi Criftiani, e la Cappella o CWefet- 
ta aveva per facro cufiode uno degli 
antichi Monaci', o Eremiti ; i trovarono 
le memorie di quefio Cimiterio fino dei 
ijoo, (cavandoli delle lapide con ifcri* 
zioni , e consecutivamente poi fe no 
trovarono delle altre, ed in maggior 
copia ancora nel 1736. quando le Mo- 
nache fecero rinnuovare da' fondamen- 
menti la loro Chiefa. Si pbtettero allo- 
ra ofiervare gli fpartimenti delle tom- 
be, i farcofagi guadi dal tempo e dal 
luogo, 0 perfino delle facre Immagini 
dipinte alla parete. E’ chiaro dunque 
che nell' anno predetto 417. elìdeva il 
fepolcreto con decente forma , il che in- 
dica una priorità di tempo non indifferen- 
te. Quanto alla Chiefuola pafsò la giu- 
rifdizione nel Vefcovo di Firenze, co- 
N a fa 
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fa fo*ita offendo che i Prefari fi appro- 
priaflern il dominio degli Oratori lubur- 
bani fabbricati dal popplo , e pereiòfen- 
za particolare padronanza La denomi- 
natone de* Maccabei ha analogia a’ ri- 
ti funebri molaici / e ‘antificati pofcia 
dalla Cb^ 3 » e -'a tale incito azione 
venne * fermarli A* altra di Santa Feli- 
cita , nome P’a'j&nte luppolo della ma- 
dre li c ilf Maccabei. La Chicla fi co- 
minciò a chiamare con tal nome prima 
del aiille ; e fi dille ancora, Santa Fe- 
licita a capo del Ponte, o vicino al 
Ponte , o del Ponte Vecchio; ella dette 
' pare il nome ad ano de’ tre Borghi , 
che principiavano (cefo il Ponte, dicen- 
doli Borgo di Santa Felicita. 

Il tempo in coi fi trova in effere 
il Monaftero di Monache è a vanti il poo. 
poiché al riferire di gravifiimo Autore 
era già fiorito grandemente prima del 
' mille, ma verfo la metà del fecolo 
XI cadde per la poca cara ed abban- 
dono de* Vescovi Fiorentini che nonne 
avevano alcana collodia Gerardo II. Vc- 
fcovo di Firenze eletto nel 1046. e fat- 
to Papa col nome di Niccolò II. nel 
1059. fu quello che di nuovo rimette in 

piedi 
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piedi il monaflero defolato per negli- 
genza degli Anteceffori, rior, er dovi 
molte tubili Monache, e concedendo 
loro molti ed ampli privilegi con en- 
trate, e foggettando il Monaflero al 
Vefcovo Fiorentino , al quale raccoman- 
dò le Monache, onde venifiero trat- 
tate con dolcezza . 

Nel *077. Gregorio VII. confer- 
mò con un Breve tutti i Beni del Mo- 
nderò , col privilegio di non potere efi- 
fer depofle le Badefle le non da tre Ver 
fccvi uniti. Sapniamo che quando la 
Due he (la Beatrice di Toscana risedè in 
Firenze nel Palazzo del Duomo, le Mo- 
nache di Santa Felicita ebbero la pro- 
tezione regia pel toro convento, median- 
te la Badefla Berta , la quale era fi- 
glia del Conte Lotario Nell* anno ci- 
tato 1077. fu dal Vefcovo Fiorentino 
donata al Monaflero una cafa pre(T r al 
Ponte Vecchio . gran donativo per que’ 
tempi , e così proseguendo farono le 
Monache molto prefitte voli pel Mona- 
fiero, facendo quanto potevano per in- 
groffarlo di rendite per mezzo de’ di- 
noti, de* parenti, e degli amici, acqui- 
fiando così la vera quiete di ipinto. 



t 
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Per piacevole aneddoto iftorice 
narreremo ancor qui il metodo con cai 
li faceva anticamente la Badefla} fin- 
zione fomigliante a quella che ripor- 
. taouno trattando ielle Monache di San 
Pier Maggi* re . Entrava dunque in Mo- 
naftero il Vefcovo con alcani Canonici, 
e fedente in trono nel Capitolo, rice- 
veva le voci delle Monache per l e* 
lezione, la quale feguita, fe ne face- 
va il Decreto dal Cancelliere , e fi pub- 
frliccava appiccandoli alle porte dell* 
Chiefa e del Convento per tre giorni, 
acciocché chi aveffe da dire in contra- 
ilo potette opporli. Pallaio il detto tem- 
po, veniva di nuovo il Vefcovo, o in 
fua alTenza il Vicario, e tutte le Mo- 
nache ufcivano proceflionalnaente andan- 
do in Chiesa. Sedeva il Vefcovo full* 
cattedra, e la nuova Badefla fui faldi- 
florio, colle fuore attorno fopra panche, 
la Badefla inginocchiata davanti al Ve-, 
feovo riceveva da lui 1* anello d oro, io 
fegno di fpofarla alla Chiefa: poi le 
dava il Paftorale d* avorio, e così 11 
conduceva all* altare, ponendole in ma» 
no le tovaglie, poi le chiavi dell* 
Chiesa e del Convento? e di «uovo 

in»; 
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inginocchiandoli avanti l* Arcivescovo 
giurava obbedienza ec. Il Vefcovo ava- 
ra no regalo di cento fiorini. 

Accanto al Monaltero eravi anco- 
ra un* altra Chiefa detta di Santa Ma- 
ria Maddalena» fabbricata a norma di 
•n legato fatto alle Monache nel x 1 74. 
Quella fa in edere fino quali al mille 
700. venendo circa a quell’ epoca in- 
corporata nella nuova » ma non ultima 
fabbricazione. 

Prima di padare al predente dato 
della Chieda efporremo che il grado in 
cai era prima non Sconveniva ad un 
facro afilo: innanzi alla Chieda fi ve- 
deva un portico largo 30. braccia con 
tre archi a mezza botte » retti da co- 
lonne doriche» e fopra tre finedre* 
terminando la facciata in un femplice 
ftontefpizio: la lunghezza della Chiefa 
era di braccia 60. in forma di Tau» 
colla navata larga $0. e nella traversa 
braccia 48. Il Cineili parlando di Santa 
felicita nel i6<o. o in quel torno» 
nota le (egoenti Cappelle. 

Cappella de ’ Cappa ai nella quale è 
fina bella tavola di mano di Jacopo da 
foatormo , ed è tutta li Cappella va- 
gì- 
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gamente acconcia . 

Cappella de' C ani gì ani , vi è una 
belliflima tavola , ove è dipioto il mar- 
tirio di San Sebalbano , fatto da Fabbri- 
zio Balchi: fi vede il Santo di Dio col- 
la faccia volta al cielo afpettando il 
martirio : è la figura aliai ben dispera 
con attitudine fvegliata , ed intorno i 
Minilìri operano eoo bella maniera. 

Cappella del Nera: quivi è unCro- 
cififio di legno maggiore del natorale 
aliai ben fatto da Andrea da Fiefole. 

, Cappella Mannelli , ove è fopra. 
una base in un pila (Irò una S Maria 
Maddalena in penitenza, quale è di 
terra cotta , di mano di Simone fculto- 
re , che fu fratello di Donatello è d* 
altezza di tre braccia, fatta con bel* 
la proporzione e maeltria , che Ico- 
precdo i mufcoli molìra lo intendimen- 
to di fuo maeftro nella notomia . Que- 
lla, cappella fa fatta da M. Francefco d* 
Amaretto Mannelli Cavaliere. 

.. Cappella Bar ducei Cheri chini , vi è 
una tavola di mano di Fra Giovanni 
Angelico, in cui è rapprefentata Santa 
Caterina, e la predella dell* Altare è 
molto ben dipinta dì piccole figure 
con vago colorito. . Cap- 

v. 

s 
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Céppella Canigiani i la Tavola è 
di Bernardino Poccetti, e del medefi- 
mo fono tarte le pittare a frefco . 

Lo Aedo autore nota ancora que- 
lli doe monumenti . 

Sepolcro del Cardinale Rolli: è fo- 
pra una gran cada , (colpito il feretro 
di marmo colla Stataa del Cardinale 
molto ben fatto: fonovi ancora due ta- 
vole affai belle, 1* una di Ridolfo del 
Grillandajo, e 1’ altra di Michele di 
Ridolfo . 

In un pilaflro vi è ritratto Alef- 
fandro Barbadori , fatto di mofaico, 
ma lavorato con tanta diligenza, che 
è (limato da tutti di pittura per la fua 
eccellenza . 

A quelle notizie aggionghiamo ciò 
che dice il Vafarì . Circa alle due Ta- 
vole nominate, egli le accenna così. 
I» Santa Felicita fecero due Cappelle a 
frefco, tirate via praticamente : in una 
è Grido morto con le Marie, e nell’al- 
tra 1* Adonta con alcuni Santi. Par' 
landò del Crocififlb di Andrea da Fie- 
fole dice: A Marco del Nero Fioren- 
tino fece un Crocifido di legno grande 
quanto il vivo, che è oggi nella Chic- 

fa 
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fa di Santa Felicita. Finalmente il Va- 
fari nella vita di Giacomo da Pontot-' 
mo accenna la cappella da lai fatta » del- 
ia quale è degno di fentirfi il riccone 
to, che è il seguènte. 

„ Essendo tornato da Roma Lodo- 
vico di Gino Capponi il quale aveva 
comprato in Santa Felicita la Cappella 
che già i Barbadori fecero tare a Filip- 
po di Ser Brunellefco ' all' entrare in 
Chiefa a mano dritta, fi rifolfe di far 
dipingere tutta la volta, e poi fervi t- 
na tavola con ricco ornamento, onde 
avendo conferito Con Metter Niccolò 
Vefpacci Cavaliere di Rodi, il quale 
era Aio amicifllmo , il Cavaliere, come 
qadli che era anco amico di Giacomo, 
e di vantaggio conofceva la virtù e il va* 

* lore di quel valentuomo, fece e ditte 
tanto che Lodovico al ! ogò quell’ opera 
al Pontorrao; e cosi fatta una tarata 
che tenne Chiufa quella cappella trean* 
ni, mife mano all’ opera . Nell’ cielo 
della volta fece un Dio Padre , che ha 
intorno quattro Patriarchi molto belli» 
e nc* tondi degli angoli fece i quartro 
Evangelici, cioè tre ne fece di sui ma- 
no, c ano il Bronzine tutto da fe. Ne 

ta- 
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tacerò con quella occalione, che non u- 
sò quali mai il Pontermo di farC ajuta- 
re a' tuoi giovani, nè lafciò che po- 
nefsero mano in fa quello che egli di 
faa mano intendeva di lavorare ; e quan- 
do pur voleva servirli di alcun di loro 
malfimamente perchè imparalTero, gli 
lasciava fare il tutto da fé, come qui 
fece fare a Bronzino. Nelle quali opere 
che in fin qui fece Giacomo in dttta Cap- 
pella , parve quali che folle tornato al- 
la fua maniera di prima ; ma non legai- 
tò il raedelimo nel fare la tavola, per* 
ciocché pensando a nuove cole, là con- 
dalie fenz* ombre e con un colorito 
chiaro e tanto unito» che appena fi co* 
nofee il lame dal lame , e il mezzo da- 
gli feuri . In quella tavola è un Cnllo 
morto depofto di Croce, il quale è por- 
tato alla fepoltara : vi è la N. D. che 
ii vien meno, e le altre Marie., fatto 
con modo tanto diverfo dalle prime , 
che ii vede apertamente che quel cer- 
vello andava Tempre invefligando nuo- 
vi concetti e flravaganti modi di fare, 
non fi contentando, e non fi ferman- 
do in alcuno. In fomma il componi- 
mento di quella tavola è diverso affat- 

to 
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to delle figure delle volte, e limile il 
coloriti. E’ i quattro Evangelici choi 
fono nei rondi de’ peducci delle vol- 
te , fono raolco migliori e d‘ un’ altra 
maniera . Nella facciata dove è la fine- 
fira fono dae figure a frefeo, cioè da 
Un lato la Vergine, dall’ altro l* Angelo 
che T annunzia , ma in modo l’ una e f 
altra {travolte che fi conofce come ho 
detto , che la bizzarra ttravagar.2a di 
quel cervello di niuna cofa fi conten- 
tava giammai, e per potere in ciò fa- 
re a fuo modo , acciocché non gli fotte 
da niuno rotta la tetta, non volte mai» 
mentre fece quell’ opera, che ne anche 
il padrone ftefio la vedette i diroaniera 
che avendola fatta a fuo modo senza 
che niano dei fuoi amici l’aveffe pota* 
to di alcuna cofa avvertire, ella fu fi- 
' salmcnte con maraviglia di tutta Fi- 
renze,. feoperta e veduta. „ 

. Prima di venire alla deferizione del- 
la prefente Chiefa non conviene che 
, ommminmo colla maggior brevità pos» 
libile altre notizie. 

La Tavola antica full* atte alla 
Cappella Bar docci, rapprefentava la in- 
coronazione di Maria con molti Santi» 

e alla 
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c atta parete laterale eravi un quadro 
entrovi Maria co! Bambino Ge^ù. , pittu- 
ra del celebre Rodo. La Tavola è in 
Oggi in Convento. 

Il Ritratto del Barbadori è futura 
di Marcello Provenzale, e vi fa collo* 
cato nel i6 39. dal Cardinal Francefco 
Barberini . 

Quanto alla Cappella Canigiani di- 
pinta dal Poccetii, fa eretta nel t >65. 
da Taddeo di Vanni de’ Canigiani : all’ 
Altare vi dipinfe F Afsunta con gli 
Apoftoli|, e nella parete allato il mira- 
colo della Madonna della Neve, e co- 
lorì anche U cupola . A quella Cap- 
pella fegairono delle innovazioni , flan- 
techè il Granduca Ferdinando Primo 
volle farvi fopra di efca un Cero per 
se e per la faa Corte . 

La Santa Maria Maddalena di ter- 
racotta fu anch' essa dalla Cappella 
trasferita nel Monaflero : meriterebbe 
quella di essere espoda alla villa come 
è quella in San Giovanni, impercioc- 
ché lo scolaro ha grandemente emu- 
lato il maedro, e quella pure è fatta 
con mirabile arce e finezza. 

Abbandonando ora lo flato antico 

della 
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della Chiesa passeremo ad osservare il 
pretende, che rinnuovato nel 17*6 col 
dilegno del celebre Architetto F rdi* 
riandò Ruggieri Fiorentino Teppe lode- 
volmente unire la vecchia fabbrica alla 
nuova • Quella Chiesa è una delle più 
segolari e belle di Firenze; ella è a aoa 
fola navata con tre Cappelle uniformi 
per banda che rientrano nel muro , e 
ciafcuna termina in arco a porzione di 
circolo, fopra del quale ricorrono per 
tutta la Chiesa i membri d’ Architet- 
tura , architrave, fregio, e cornicione, 
e corrispondono all* altezza della volta 
le fineftre afsai grandi e adorne . Alle 
tre cappelle della navata feguono da 
ambe le parti i pilaftri raddoppiati, 
che a mano dritta reggono in alto il 
coro delle Suore, chiufo da grata in- 
dorata; e a osano manca Tergano, fot- 
to del quale aprili uno sfondo con una 7 
Cappella . Sol fine di detta nave entra- 
li ialendo tre fcalini nella crociera; da* 
lati vi fono tre Cappelle per parte, 
cioè due nella ttefsa linea dell* Aitai 
grande , e T altra nella tettata verso le 
ftrada , e di contro dalla parte del Con-, 
vento vi è la sagrestia. In mezzo of« 

.fer- 
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servali l’ Aitar Maggiore come fa fatto 
fare nel idio. dalla famiglia de* Gaie» 
eiardini , . 

Venendo al particolare e facendoci 
• mano delira , la prima Cappella è dei «■ 
Capponi, ove è la Tavola di mano di 
Jacopo da Pontormo deferiteti ev vi 
ao ritratto somiglianriffimo di S. Carlo 
Borromeo d’ eccellente pennello, collo- 
cato in un ornamento dì pietre di gran 
pregio fatto col disegno del famoso Vi» 
gnuola . Dopo la detta Cappella lì ve- 
de l’antica tavola di Santa Felicita con 
i sette figlinoli martiri . E’ da saperli 
che quella tavola era ad un antichig- 
fi®a Cappella fatta fare, fi vuole, nel 
i4oó,'dal Priore Antonio di Andrea Ca» 
sonico Aretino , colle pareti dipinte 
s fresco rappresentanti il martirio de* 

SS. Maccabei; «he fu cancellata nel 
1590 * c vi rimafe la sola tavola. Se- 
gue la Cappella di San Gregorio Papa 
fondata l'anno 1474. il quadro è ope- 
ra di Ferdinando Vellani da Modena, 
che vi dipinse la floria del Santo Pon- 
tefice, quando dona ad un Ambafcia- 
tore firanicro, che voleva delle rei», 
quic di Santi una pelinola piena di ter*. 

ra 
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ra di Roma, dalla quale ne fa efcirt 
miracolosamente sangue de’ Martiri . Li 
tersa Cappella è della Famiglia del Ne» 
io, ed ha all* altare un Crocififso di 
legno al naturale, lavoro ftimatifiìmo 
di Andrea da Fiefo’e. 

Dall'altra parte di quella navata 
la prima Cappella è de* Canigiani con 
tavola e pareti di mano di Bernardino 
Poccetti . Indi ali’ altra prima latera- 
le vi è un quadro di Fabbrizio B 'fichi 
rapprefentante il martirio di San Baftia- 
no Segue l* altare detto il Retugio delle 
Monache, ove è la tavola del Santo 
Arcangelo Raffaello Protettore del Mo* 
naftero; pittura di manodi IgnazioHug- 
ford , che lo efprefse nell’ atto di far 
rendere la villa al buon vecchio Tobia 
per mezzo del Tuo figliolo : quefla è una 
delle migliori pitture fatta dal detto pro- 
fefsore La Cappella che ficgue è de* 
Guicciardini con tavola dipinta da Si* 
mone Pignoni, che vì effigiò San Luigi 
Re di Francia, inatto di fervire ì po- 
veri a menfa. Oltre quelle Cappelle vi 
è quella fuori d* ordine più sfondata 
e più óafsa delle fopraddette che rimane 
sotto l’organo, ed è dedicata alla Bea- 
ta 
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ta Berta. La pittura è di Vincenzio 
Dandmi, di cui iì dice, che tenne il 
Gabbiani a modello pel volto della San- 
ta , efiendo quelli allora suo (colare e 
giovinetto. A quella Cappella vi è Ha- 
ta polla T Immagine miracolosa delta 
Vergine del Buon Configlio. 

Ofservando la Cappella dell’ Aitar 
maggiore quella è ben degna di ammi- 
razione. L' Altare, il Ciborio, ed i gra- 
di fono di marmo, ed il rellante deila 
gran Cappella del Coro è tutto di pie- 
tra ferena . A quello fu dato principio 
dal Marchefe Piero e dal Senator Giro- 
lamo fratelli Guicciardini col difegno 
d Lodovico Cifoli: nel 1617. fu cotn- 
mefsa I’ opera di dipingere la volta del- 
la Cappella ed i fregi accanroalle tavo- 
le, e tra le fi neftre a Michele Angelo 
Cinganelli Dentro alla Cappella vi fo- 
no tre Tavole degne di ftuna, e par- 
ticolarmente la Natività, la quale fu 
fatta in Roma da Gheratdo Vaohont- 
hourc Fiammingo; quella della Croci fif- 
fione è di Lorenzo Cadetti fiorentino, e 
quella della Refarrezione è dì Antonio 
Tempelli. Vi sono tre bellilfime iscri- 
zioni cotnpofle dal Rondinelli e da An- 
ton Maria Salvini. 

Tom, Vili , O Quaa* 
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Quanto alle Tavole della Crociera » 
qaella collocata alia Cappella de’ Poi* 
tri è opera del Volterrano, che vi di- 
pinte Maria col Bambino in feno, ed 
a’ lati Santa Caterina Vergine e Marti- 
re , e Santa Felicita; Così dice il Rica. 
Noi feguendo 1’ ordine diremo che alla 
prima Cappella della Crociata vi è di 
mano di Pietro Dandini lo Sposalizio dei- 
la Madonna, e alla feconda Carlo Portelli 
dipinse la Trinità con alcuni Santi, Tavc.* 
che (Uva ad un piccolo Altare, dell’anti- 
ca Chiesa , e che poi da Ignazio Hag- 
ford fa ingrandita ed ornata di figure. 
Segue poi I’ Altare della Comunione* 
notabilmente arricchito di marmi , e 
più dalla ftimatiifima tavola del Volter- 
rano , ove ha dipinta 1’ Afsunzionc di Ma- 
ria , e genuflefre S. Margherita da Cor- 
tona * e Santa Maria Maddalena de’ 
Pazzi, e in un pilallro vi è di Mofaico 
«n bel ritratto di Alefsandro Barbadori, 
opera di Marcello Provenzale. 

Efciti fuori della Chiefa fi ofierva 
una non molto grande colonna eretta 
falla Piazza* avente fopra mna Statua 
rapprefentante San Pier Martice. Que- 
fia colonna è 1’ arme delle Monache * 

Mo- 
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Monaftero, poiché effe fanno ana colonna 
in campo d’ argento colla croce foprà 
in mezzo a due palme, e cqn a’ due 
lati le lettere iniziali S. F. cioè Santa 
Felicita . Abbiamo che nel 1381. le Mo* 
nache fecero erigere quella Colonna fal- 
la piazzetta in memoria della vittoria 
riportata de* Cattolici contro gli Ere- 
tici . Un tal monumento li deve alla pietà 
della Famiglia dei Rolli che vj contri- 
buì colla fpefa, e per memoria eranvi 
nel capitello dell’antica colonna quattro 
armi della Famiglia de’ Rolli. Dj più 
la llatua che era fopra effendo di terra 
cotta, avvenne che cadendo nell’ Ago- 
fto del 1722. fa trovato nel braccio de- 
liro un tubo di rame entrovtuna Ifcri- 
zione, la quale indicava che la flatua 
era Hata fatta porre falla colonna da 
alcuni della Famiglia de’ Rolli . La Sta- 
tua che li vede al prefente è lavoro di 
Antonio Montanti. Della vittoria ripor-, 
tata da’ Cattolici contro gli Eretici Pa* 
tefini, benché da molti ila polla in dub- 
bio, da altri però con documenti alla 
roano li prova effer vera'; e certamen- 
te la tradizione è tale che pare non 
doverli porte in controvcrlis. 

O 2 Sotto 
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Sotto la loggia lì oflervano altri 
Monumenti non dispregievoli . Vi è pria- 
c<pa!menie ii profpetto del fe poi ero di 
Carduccio di Cherichino famofo nell’ an* 
li, a Repubblica Fiorentina. Vi fi veda 
ir, altro fepolcro di marmo nero con 
un butto di donna, e due figure dalle 
bande che rappresentano la Pittura e 
la Malica : la memoria efprime Arcan- 
giola Pailadini celebre in dette duear- 
ti. Vi è pure la memoria del Cardinal 
Luigi de* Rodi nipote di Leone X. e il 
cui fepolcrocome fi è detto era in Chie* 
la al muro dalla parte del Convento. 



Chiesa di S. Jacopo Sopr’ Arno 
CAP. XIX. 

I -» Ra le dodici antichi? Priorie della 
noftra Città di Firenze fi trova an- 
cora inclufa la Chiefa di S Jacopo fopr* 
Arno, la quale era Collegiata ed, a- 
veva i Canonici , o vogliam dire Preti 
addetti alla medefima , che tali fi chia- 
mavano rte’ primitivi tempi della Chie- 
. ' - ‘ 52 »' 
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sa, ne’ quali il titolo non formava di- 
Ainzione di ludo o signoria . Quella 
Chiefa dava ancora il nome alla ftrada 
ove era lìtuata , dicendoli Borgo S Ja- 
copo, denominazione che ha mantenu- 
ta fino al prefeote . Erta è memorabile 
ancora per edervitì tenute delle pub- 
bliche civili adunanze, e fra le altre 
quella del 1293. narrata da Dino Com- 
pagni , il quale dice . 

„ 1*93. Ir. S. Jacopo Sopr* Arno 
fi radunarono i Grandi, a' quali pareo* 
do di edere oppredi e privati affattodel 
governo della Repubblica dalle leggi, 
che per Configgo di Giano della Bel- 
la in favore del popolo li erano fermate 
e ftabilite contro di effi, quivi rizzatoli 
in piedi Berto Frefcohaldi, efortò i com- 
pagni alla propria difcfa colla forza del- 
le armi. „ . 

Quella Chiesa fenza alcuna varia- 
zione di padronato feguitò ad edere 
Collegiata di Preti secolari fino al 
XVI, Secolo, nel qual tempo vi entra- 
rono i Monaci Scopetini. Del principio 
di quefti Monaci , il Gigli nel fuo Dia- 
rio ci dà la feguente notizia . „ Il Bea- 
to Stefano Agazzarri, © come pure di- 

«evali 
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cevafi dell’ Agazzaja o del G?zzaj*> fk 
lungamente Romita a Leccato , di do 
ve partì e con autorità Apoftolica idi* 
tal la nuova Congregazione de’ Canoni- 
ci Regolari di San Salvadore, detti li 
Sr 'petini di cui, fu anche il primo Prio- 
re Generale, «''poiché ebbela aggrandi- 
ta con molti monade ri, illuftrata colle 
fae virtù , e governata con molta fa- 
•viezza molti anni , fi morì a* 28. Otto- 
bre 14.33. onorato dopo morte col ti* 
tolo di Beato.,, 

In quanto al nome di Scopetini 
comunemente fi crede che fodero co- 
si chiamati dal luogo del loro Monade- 
t o detto S. Donato a Scopeto vicino 
dove era il Convento' di San France- 
co di Paola , fuori della Porta a S. Pie- 
ro io Gattolino'. Avanti però della loro 
venuta a Scopeto erano solamente detti 
Canonici Regolari di San Salvadore . 
Da quello Convento dunque dovettero 
efeire per la più volte accennata demo- 
lizione de’ Monafteri feguita nel 152 p. 
io occafione del timore, effettuatoli poi 
dell’ adedio di Firenze -, e perciò i Fio- 
rentini non volevano che rimaneflero 
a* nemici fabbriche di qual fi veglia 
< for- ■ 
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forra polle poco lontano dalle 'proprie 
mura, come appunto quella , che eflen- 
do in fito ben rilevato e molto comodo 
per t'alloggiamento della foldatefca nemi- 
ca , poteva danneggiare infinitamente la 
Città. In nna notte dunque fu gettato 
a terra tutto il bellilfimo e gran Con- 
vento di S. Donato a Scopeto, perù: »- 
doli con effo molte memorie , piume 
ed altre degne antichità: frutti ben a- 
mari della guerra. 

I Monaci venati in Firenze farci o 
fai primo collocati nella Chiefa e Cau 
di S. Piero in Gattolino, di dove tra' 
alocarono andando alla Chiefa di S 
Lucia sai Prato . La notizia vien ripor 
tata dal Menni come apprelTo. 

m A' Canonici fa data nel 1547. 
la Chiefa di Santa Lucia fui Prato, do 
ve efsi principiarono a tirar su un nuo- 
vo Monaftero, in oggi ad oso di Ca* 
fa, rincontro alla Porta al Prato; ma 
offendo quel fito lontano dalla maggior 
popolazione, e rafente alle mura, alla 
fine ad ifianza di Don Facilino R i fa * iti 
Canonico Pigolare nel 1575. fu conce- 
duta loro la Chiefa di S- Jacopo Sopr* 
Arno, Rettoria e Prioria Secolare, con 

unirvi 
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unirvi i Geni di San Donato» perlocon- 
fenfo predatone da Mefler Orazio de* 
Medici, che di efsa Chiefa di S. Jaco- 
po in quell* anno era Priore, dove eflì 
fono dati (ino a’ mdri giorni, e poi vi 
fono venuti i Padri della Midione.,, 

I Monaci entrati in queda Cano- 
nie? a" impegnarono fubito ad ingran- 
dirla e renderla degna della vita Mo- 
nacale» Si dee dunque alla loro ma- 
gnificenza la fabbrica che attualmente 
efìfle. Fu della medefima Architetto il 
Cav, Radi di Cortona, il quale vi dife- 
gaò nobili appartamenti , ed un Chio* 
dro ornato di piladri dorici di pietra 
ferena affai bello. Fu fatta pure da lo- 
ro la facciata verso l* Arno alla coscia 
del ponte a Santa Trinità, ove fi of- 
; -rva la maedofa porta che mette in con- 
dito, e nel frontespizio di efla 1’ ef* 
j^rric in marmorei Salvatore , in me&* 
zo ad un vago ornamento formato da 
due rami di rovere, che è I* arme de' 
D.nv.i dì Urbino, ne* quali fono intarfia* 
re le Palle Medicee. Da' lati di queda 
T orta tfrngcno quattro nicchie ovate, 
drve fono collocati quattro budi de’ 
G inducili di marmo, cioè Francefco I., 
: di 
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di Cofimo IL. e di Ferdinando II. lavo* 
rati da Antonio Novelli ; ma quello di 
Cosimo III. fu fatto fare al Marcel Uni 
dai Signori della Mi filone dopo edere 
stati chiamati in Firenze dal decro 
Granduca . 

I Signori della Miflione furono dun- 
que chiamati dal Granduca Cofimo III. 
divenuto oltemodo pietofo quando la 
fua carne era inferma, ed i Monaci do- 
vettero abbandonare S. Jacopo e tra- 
sferirli fuori di Firenze . Quella vicen- 
da 11 trova notata in un Diario da noi 
più volte citato, il quale dice così.,, 
1705. a dì 17. Settembre vennero di 
Roma i Padri Miflìonari per abitare nel 
Convento di S. Iacopo Sopr’ Arno, e per 
ufiziarc anco in quella Chiefa in luogo 
de' Canonici Regolari, che furono le- 
vati via per opera del Granduca Cofi- 
mo III. „ 

Quello Diario aggiogne ancora le 
apprefso notizie. „ 1709. fu relhura- 
ta la Chiefa di S. Jacopo Sopr’ Arno 
con illacchi alla moderna , e con V 
appretto Tavole, cioè: la Tavola dell* 
Aitar Maggiore è S. Jacopo di mano 
di Pier Dandioi, e la cupola fopra di- 
pinta 
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pinta è di Matteo Bonechi; la fecondi 
Tavola è S. Antonio Abate, opera éi 
Gio. Maria Ciocchi ; la terza Tavola di S 
Francefco di Affisi fa fatta dal Sig. Agofti- 
Veracini ,'e lo sfondo è del Bonechi ; la 
quarta è an San Liborio di Jacopo Vi» 
gnali, che era avanti la redaurazione 
della Chiefa : vedefi in quella tavola un 
capricciofo penderò dell* Autore per e» 
sprimere la virtù che ha il Santo fopra 
il mal de* calcoli, e confile in alcuni 
Angioli™, i qaali fopra di un libro del 
Santo Vefcovo fcherzano con alquante 
pietruzze , e> nello sfondo di quefta ta- 
vola ha dipinto con lode Giuseppe Ma- 
rini a fpese del Marchese Raffoello 
Torrigiani; alla quinta Tavola il Sig. 
Ignazio Oxford ha dipinta una Noti» 
ziara, e lo sfondo colori Rinieri del Pa- 
ce; Gio. Catini colorì Santa Lucia alla 
seda Cappella, e lo sfondo è di Matteo 
Bonechi; la fettima Tavola è una Con* 
cezione , lavorò Badiano Galeotti, e 
Niccolò Lapi fecevi lo sfondo. Nodro 
Signore in croce è all* ottava Cappella, 
dipinta da Francefco Conti con lo sfon- 
da del Lapi . La nona Tavola di San 
C u ’-op.* fu fatta da Ottavio di Piero 

Dan- 

« * 

• ! 

t 
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Dandini, che fece lo sfondo alla deci* 
aia Cappella, dove Francefco Conti di- 
pinse la SS. Trinità , -e all' undecima 
di mano di Venterà Gandi è nn Affan- 
te • »» 

A qaefla narrativa bifogna aggia- 
gnere le correzioni e memorie che tro- 
vanti nel Rica il quale dice che l’Alta- 
re in onore del Santo Fondatore fa 
fatto fare dai Signori della Milione, e 
la Tavola è del Pugliefchi collo sfon- 
do di Ottavio Dandini di cui era il 
San Giufeppe tolto via nel 1739. Man- 
cano pure altre cofe che nella rinno- 
vazione non ebbero luogo., come alla 
Cappella de’ Ridolfi la Cupoletea della 
quale' parla il Vafari nella vita di Fi- 
lippo Brunellefco , che fece questo Ar- 
chitetto per dare a* Fiorentini un mo- 
dello della Cupola di S. Maria del Fio- 
re , tanto contrattatagli da’ Fiorentini. 
Manca 1’ Adorazione de’ Magi dipinta 
da Fra Filippo Lippi, che volle nel 
fuo Catino a San Marco il Cardinale 
Carlo de’ Medici, nella quale vedevantì 
dipinte bizzarramente la capanna e le 
vefti dei Re, che erano il ritratto di 
Lorenzo, di Piero, c di Giovanni de* 




/ 
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Medici. Vi era pare una Tavola del 
Salvatore della quale così fcrifse il Giam- 
boni nel fuo Diario al giorno 9 . No - 
verabre . „ A S. Jacopo Sopc’ Arno all* 
Altare delle Reiiqaie vi (là scoperta 1* 
Immagine del Salvatore al naturai* di 
quella che in quello giorno miracolo- 
famente apparve nella Bafilica di La- 
terano a S. Silvellro.,, Di quella Ta- 
vola non li sà cola lìa {laro . 

A tutte quelle delcrizioni bifogna 
a g?‘°g nere la moderna, e facendoci a 
mano delira , la primia Tavola è di 
Scbadiano Galeotti ove è il S. Genna- 
ro Vefcovoi la feconda col SS. Croci- 
fiiTp è pittura di Agnolo Bronzino •, la 
terza è del tutto nuova dipinta dal Corfii 
la quarta della Trinità è del Conti» 
e in ultimo di faccia alla navata, l’ Af- 
funzione di Maria è di mano del Gan- 
di . La Tavola dell’ Aitar maggiore è 
come accenna il , Diario del Dandini» 
che figurò Criftó che «Ugge S. Jacopo 
all* Apoftolato ; la Tribuna co* dae ton- 
di laterali è lavoro di Matteo Bunechi; 
1’ a tra Cappella di faccia alla navata 
ha la Tavola del Ciocchi, che efpref- 
fe la tentazione di S, Antonio . Si en- 
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tra poi per una porta in Sagreftia , 
ove diverfe Tavole antiche fi veggo- 
no. Viene poi la Cappella di S, Fran- 
cesco, il cui quadro è di Agoftino Ve- 
racini; fegae 1’ altra di S. Liborio del 
Vignali , e poi la Nunziata dell* Hug- 
ford ; in ultimo trovali il martirio di 
S. Cecilia dipinto da Giovanni Catini. 

Ufcici di Chiefa non è da tra- 
lasciarti di oflervare la Loggia o fia il 
Portico tutto modernamente dipiato» a 
riserva delle dae Figure, la Fede, e 
la Religione che fono di fattura piò 
antica . Quello Portico è compollo di 
colonne e di capitelli d’ordine Corin- 
tio di differente llruttura e modinata- 
ra , di archi di marmo a mezzo cerchio 
e le colonne di qualche buona propor- 
aione, ma che però fa vedere di ede- 
re di grand* antichità . Vi è un cartel- 
lo con Iscrizione denotante una colonna 
rotonda che era in Chiesa fatta fare da 
alcuni mercanti, e Sebbene alcuni abbia- 
no voluto dedarre dal cartello, che l* 
aver fatta una colonna rotonda folle mi- 
rabil cofa in quei tempi, noi Semplice- 
mente diremo non altro denotare che 
la memoria di chi la fece fare, e non 
■ . la 
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ia maraviglia, e (Tendo (olito chi dona, 
o fa fabbricare porvi arma o ifcrizione 
per quefto unico oggetto. Sotto lo fles- 
so portico vi è pure altra lapida eoo 
ifcrizione , che contiene la Storia del- 
la prima trasiocazione da’ Canonici Re- 
golari in quefla Chiefa , 

Due confacrazioni troviamo eflere 
flate fatte in $. Jacopo; la prima a* a. 
di Aprile dell* anno 1580. per mano 
del Vefcovo di Fiefole Francefcò Cat** 
tani da Diacceto, che vi facrò la Cap- 
pella di S. Salvatore; 1 ’ altra generale 
della Chiefa fu fatta a’ 25 di Genna- 
io del 1708. dall* Arcivefcovo Tomma- 
fo de’ Conti della Gherardefca, e vi 
è per memoria una ifcrizione fopra la 
porta maggiore per la parte interna . 

Riguardo finalmente alla Fefta po- 
polare che fuol fard per S. Jacopo, il 
farriferito Giamboni dice così nel gior- 
no 35. Luglio.,, Fefta principale alla 
Chiesa Prioria e Parrocchiale di S. Ja- 
copo Sopr’ Arno de’ Canonici Regolari 
di San Salvatore , e vi fta efpofto par- 
te del cranio ed altre Reliquie del det- 
to glorioso A portolo; e la sera vi cor- 
re il Palio per il Fiume Arno con i 

Na- , 
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Navicelli Di quello Palio s’ ignor* 
V epoca, ma fi crede antichiflima, e^ 
una imitazione de’ pubblici giochi nau“ 
matici romani -, vi è difetto una fonda- 
zione di Cappellannia in S. Jacopo, 
coll’ obbligo al Cappellano di pagare la 
fpefa del Palio de’ Navicelli, lafcito 
che però vi era molto antico fra gli ob- 
blighi della Chiefa . 

A quanto fi è detto relativamente 
alla Chiefa non farà difcaro di ripor- 
tare la notizia della Confratcrnità an- 
netta alla medefima, la quale fi nomi- 
na la Compagnia di 5 . Jacopo della 
Notte. Trovatili dunque di tal focie- 
tà le appretto Memorie. 

» Circa gli anni del Signore' 1 300. 
alquanti buoni uomini di fanta volontà 
e zelo dell’ onore di Dio, col confi- 
glio di Padri fpirituali, ftabilirono di 
creare una nuova Compagnia , Tetto il 
titolo del gloriofo Apertolo S. Jacopo 
maggiore , la quale doyefse fervire per 
falute dell’ anima , ed dettero la dome 
nica mattina per fare le loro tornate ' 
nella Chiefa di S. Jacopo foprarnó, e 
dagli Operai di detta Chiesa allora di 
qudla padroni, f tt attegnata ad etti una 

ftan- 
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danza polla sul Fiume Arno* chioflrot 
orco per confine, quale teneva a ufi 
di camera terrena il Priore di dotti 
Chiefa , e ordinarono i capitoli avendo 
ottenuto del pubblico più privilegi: fo- 
pravvenuta la pelle nell’ anno 1 548. 
furono ridotti a picco! numéro , e con 
le facoltà di loro lasciate fondarono e 
datarono la cappella a roano finifira all* 
entrare nella Chieia di S. Jacopo pre- 
detta . Stettero più anni per il poco 
numero degli uomini diradando le tor- 
nate. e feguitarono fino agli anni di 
Crifio 1400. e aumentati dì numero e 
zelo, ì] anno 1400. fuddetto, getta- 
rono una volta a mezzo dell' altezza del 
(ito , rimuovendo i fineftroni,e delli- 
narono la Compagnia di notte intitolata 
del gloriofo S. Jacopo.,, 

„ Nel 1417 comprarono il luogo 
deve di prefente è detta Compagnia, 
e furono fatti padroni della Cappella di 
S. Jacopo Apollolo polla in detta Chie- 
fa eleggendo il Cappellano.,. ■ 

,. L* anno 1460. crefciuti in nu- 
mero, perfuafi dai P. D. InnocenzioA- 
bate di S. Pancrazio fu determinato far 
fi due Compagnie in un corpo tnedefi- 
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trio , una di uomini di notte di S. Ja- 
copo e S. Gio. Gualberto, e l’ altra di 
fanciulli sotto il titolo del gloriofo S. 
Baciano martire , ottenendo da Papa 
Aleffandro VI. Indulgenze, Privilegi cc. 
e che folsero partecipi di tutte l' ora- 
zioni dell’ Ordine di Vallombrosa , on- 
de fu determinato che il Correttore 
dovefle edere Monaco della Badia di 
Firenze. Per varj accidenti )’ edifica- 
zione fa differita , e fi radunarono fi- 
no all* anno 1477. con molti giovani 
in S. Maria Novella, di dove ritor- 
narono nella loro prima Casa compran- 
dola di nuovo dal Protonotario Colofi- 
na Priore allora di detta Chiefa, e qui- 
vi proseguirono a fare le loro adunan- 
ze unitamente colla Compagnia de* Fan- 
ciulli . Dipoi fegu) il rialzamento di 
detta Compagnia, e 1 ’ abbandona mento 
de’ fotterranei, perchè fi riduflero a 
rimette e botteghe. „ 

„ Nel 1577. la Compagnia foffer- 
fe 1’ inondazione con molto guado . 
Nella medefima vi efiftono vaghe e 
belle pitture , fra le quali due in Ta- 
vola malto antiche, che una colloca- 
ta all’ A Ira re efprioaente Maria Santifi* 
Tom. Vili P fima 
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fima in piedi, con Gesù Bambino nelle 
braccia, adorata da due fanciulli in 
cappa bianca . e S. Jacopo, e S, Badia- 
no in piedi, opera dell* infigne Tom- 
maso da S. Friano . L’ altro Quadro in 
Tarda alto braccia tre con iua corni» 
ce antichiifima , che ferviva nell’ oc- 
correnza delle Proceflìoni, esprimente 
S. Baftiano nudo legato ad un tronco, 
fi dice edere opera del celebre Polla- 
iolo. Quello quadro, che era fiato la- 
rdato in abbandono per molti anni , 
fu fatto pulire dal cognito Agoftino 
Veracini Pittore. f , 



Notizib della Galleria MejìaeuoNi 
CAP. %X. 

P G R dar qualche lode ancora a* 
moderni ? degna di oflervazione 
e di memoria la Gatieria del fu Cava- 
liere Menabooni. Quello soggetto, che 
per tentar fortuna fi portili da giovi- 
netto in Parigi, potè colà, col mez* 
$o del Manoscritto delle Cene del Lat 
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fca. portato da Firenze e veoda^/p ad 
uno Stampatore, farli conoscere come 
profeflore di lingua Tufcana. Arriva- 
re) a godere la protezione della prima- 
ria Favorita di Corte, ebbe impieghi 
ed onori e nella sua permanenza in 
Parigi acquidò molti pezzi d* antiqua- 
ria , della quale scienza era appatliona- 
tiflìmo . Tornato in Patria con vantag- 
giose raccomandazioni fa fatto Biblio- 
tecario delia Libreria palatina che e- 
fideva in Palazzo Pitti; trasferita que- 
lla alla Magliabechiana , egli vi ebbe po> 
feia una fpecie di onorevole riposo , 
come aggiunto agli altri due Bibliote- 
tari che all’ improvvifo vi comparve- 
ro. Poco curando di brigare lasciò che 
altri fi pafeeflero di fumo, e viflTe fem- 
pre tranquillo godendo in sefteflo quel* 
la quiete che fuol’ edere la delizia del 
vero filofofo. In tutto il tempo della 
sua vita egli attefe a ratcorre molte 
cofe preziole , colle quali formò una 
Galleria , degna di qualunque gran per- 
sonaggio , Ab» » ò una cala poda sulla. 
Coda salendo dalla parte di S. Felici- 
ta , la quale aveva f rmato anticamen- 
je una parte del Monaftero di Santa 
P a Maria 
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Maria Maddalena . In quella casa fa- 
ceva egli pertanto vedere tutta la fe- 
rie delle cose raccolte da eflb in Pa- 
rigi , e molte altre ancora come ap* 
preiTo . 

„ Sulla porta la teda di uno di 
quei Leoni, che erano fopra it porto- 
ne di Palazzo Vecchio, e che secon- , 
do Matteo Villani e Scipione Ammira- 
to furono fatti l’anno 1353. Nel pri- 
mo ingrdTo una pumerola raccolta di 
Iscrizioni genttlefche , tanto Greche, 
che Latine, fra te quali una delle Ta- 
vole votive dedicate alla Dea Ilìde , 
il Tempio della qual Divinità fu da 
lui indicato che eh delle ove al pre- 
fente è il nuovo Oratorio de’ Padri Fi- 
lippini , detti di S. Firenze. „ 

„ Due Leoni in marmo antichitfi- 
mi che foflenevano 1' architrave della 
porca deli’ antica Chiefa di San Firen- 
ze t e quelli della Chiesa di San|o Leo, 
che fecondo gl’ Itterici , vi era confue- 
tudine ogni anno d’ incoronarti di ghir- 
lande d’ oro nel giorno della feda di 
S« Leone • ,, 

„ Molti bulli e tede antiche con 
due bellidime colonne, che una di gra- 
nito, 
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nito, 1* altra di lumachclla Orientale» 
fopra la quale vi è un antichifliino 
Bullo gigantefeo di Giano Bicipite, b* 
antica Pila che ferviva per I* acqua 
benedetta nella foppreisa Chtefa di S. 

Biagio, negli angoli della quale vi fo- 
no quattro armi , cioè il Giglio della 
Città , la Croce del Popolo , il Drago 
con I* Aquila della Parte Guelfa, ed i 
Gigli col Rallrello del Re Carlo: il 
facro vaio è follenuto da due Leoni» \ 

ciafcuno de’ quali tiene fra le branche 
un agnellino: emblema che li oflerva 
in altri luoghi (acri ancora . ,» 

,, Saliti nel Mufeo ammirava!! fra 
i quadri la famofa opera dì Domenico 
Feti » intagliata nella raccolta di M. 

Ctozat i Cotto il titolo delia Malin- 
conia ; una fanta Famiglia » di Raf- 
faello; due quadri di Juccpo Badano, 
de’ quali uno rappresenta il Disvio 
Univenale. e l’altro l’annunzio a’ Pa- 
cieri; un’ altra Carità, di Giorgio Va- 
fari; un ritratto di un Guerriero dipin- 
to dal Cav. Antonio Moro l’anno 1561,; 
la tentazione di Sant’ Anronio, di An- 
nibaie Caracci ; un fanciullo che doride, 
diGuido Reni; e il ritrarto di M. Jour 
venet, dipinto da fe Hello. „ 
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„ In altra llanza contìgaa, detta 
la Galleria, ripiena di (colture in mar- 
mo, argento, bronzo, e avorio, fra le 
quali un' ampia ferie di Bulli di bron- 
zo; tra gli antichi Giulio Celate, Ner- . 
va e Didio Giuliano, e fra i moder- 
ni Enrico il. , Enrico IV., Maria de 
Medici, Cromvvelo, e Carlo V. Im- 
peratore . Fra i Gruppi un Laocconte 
antico, un trionfo di Pacco, è Una lot- 
ta di femmine, oltre un bellilfimo Mor- 
feo, e un numero grande di ldoletti 
antichi e Lucerne di perfetta conferva- 
zione e di patina ferprendente La fac- 
colta de’ Bronzi Cinefi e Giapponefi 
che non fi vede in ncfiuna parte d 1- 
talia, era «dai numerola, oltre uni 
quantità di vernici antiche e Carte de 
medefimi Paoli.,, 

i. Egli faceva ofiervaré particolar- 
mente due gran Medaglioni che anodi 
marmo fapprefentante Luigi XIV. fat- 
to da Francefco Girardone . L’ altro di 
Bronzo efprimente il medefirho Eroe, 
nd cui esergo vi fi legge; A. Benoifi 
jecit éd vivum . i 705. timi due di gran- 
dezza naturale: il primo in età virile, 
1’ altro di età fenile.,, 

„ Nel 
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f , Nel mezzo della danza faceva 
bel trionfo Copra una colonnetta di gra- 
nito Orientale, la Statua del Famofo 
Duca d' Alba, fcolpita in finitfìmo ar- 
gento, dell’ altezza di un braccio. U 

Menabuoni la battezzava per lavoro di \ 

Benvenuto Caliini ; ma era una Coppo* 

Azione da antiquario.,» 

„ Nel Mufeo trova vali pure una 
raccolta di Manofcritti antichi con mi- 
niatore ; un numero afsai grande di di- 
fegni , fra’ quali 496. Bitratti d’ Uo* 
mini illuftri, e quantità di danze e 
medaglie tanto antiche che moderne, 
e fra quelle una ferie di bronzo che > 

rappreienta il Secolo XIV. in 350. 
pezzi . „ 

Qaefto e molto altro faceva vede- 
re il prelodato Cav. Menabuoni . Noit 
Tappiamo se tutto efifta ora ; ma è da 
ludngarfì che il Dottor Giovanni di lui 
figlio, avrà confervare le memorie del 
caro Genitore; in cafo diverfo «» ram- 
menti con lode 1’ infaticabile illuftre 
antiquario . 



\ 
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Chiesa di S. Niccolò Oltr* Arno 

' - i . *• 

CAP. XXI. 

L A Chiefa di S. Niccolò che ha da- 
ta la denominazione al Fondaccio, 
a! Borgo , e ad una delle sette Porte 
della Città è di antichifiìtna origine , 
ed era Chiesa Parrochiale annoverata 
fra le dodici Priorie antiche , che furo- 
no iftituite con Canonici circa al mille. 
Qitfta Chiesa pafsò poi in breve sot- 
to il dominio de’ Monaci di S Minia- 
to al Monte, trovandoli che Papa Lu- 
cio III con Bolla del 1184. conferma 
tutti i Beni che avevano i detti Mona- 
ci , e nominatamente la Chiesa c Popo- 
lo di San Niccolò di Firenze- 

Quelli Monaci la godettero fino 
r!!’ nono 1374. in cui ella tornò in do- 
minio de’ Vcfcovi Fiorentini; la cagio- 
ne fu che mancata in efli F oflervanza 
regolare, e ridotti folo a cinque Mo- 
naci, 1’ Abate Don Agoftino pensò di 
rinunziare la detta Badia , e Papa Gre» 
gorio XI in detto anno concefle e do- 
nò il Monaftero di S. Miniato a* Mo- 
naci 
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naci Ulivetani , con tutte le fue ra- 
gioni, pertinenze e giurisdizioni, ^ccet' 
tuate però le Chiefe e Parrocchie di 
San Niccolò, e di Santa Lucia di Fi- 
renze, ordinando il detto Pontefice che 
ritornaflero al Vefcovo di Firenze prt 
tempore : il gias di eleggere il Priore 
durò predio de’ Vefcovi quali fino al 
1543. nel qual tempo i Parrocchiani' 
cominciarono a prefentare ovvero ad 
acconfencire alle prefentazioni . Il tito- 
lo di Prioria fofferfe anch’ efso qual- 
che alterazione *, vi furono ancora i Ca- 
nonici ; ma combattuti da altri Canoni- 
ci pia forti, il titolo fi cambiò in Cap- 
pellano: erano quelli Canonicati in nu- 
mero di undici, fondati da ìlludri fa- 
miglie fiorentine, cioè Paolini, Caval- 
canti , Marzi, Francefchini , Targiont , 
Binachi, del Bianco, Muzi, Monanni , 
e Fanghi . 

Di quella Chiefa parla Benedeuv 
Varchi, dandoci la feguente notizia. 

«Tornati gli Ambasciatori Fioren- 
tini da Bologna, e riferita la loro più ' 
veramente derilione , che legazione , 
parve all’ univerfale di edere , come era 
dato aggravato, e fi cominciò dal pò* 
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polo, il quale, e minimamente quello 
di Firenze, pare che ita indorino del- 
le cofe avvenire, a mormorare della 
fede di Malatefta, non ©dante che in 
quei dì i capitani radunatiti rutti fponta- 
neamentc nella Chiefa di S Niccolò do- 
po una (bienne meda , »ve(Tero in pre- 
fenza di lui e del Sig. Stefano Colon- 
na , solennemente giurato (opra il libro 
dei Vangeli, di dovere fedelmente, « 
con ogni sforzo, mentre che avefsero 
vita* addoflò, difendere la Città di 
Firenze . „ 

Lo fteffo accenna 1 * Ammirato all* 
anno 1550., raccontando quell’ atto ce- 
lebrato in San Niccolò, come appreflo 

», Attediata la Città , acciò la fe- 
deltà de’ faldati foreftieri maggiormen- 
te lì afficuratte per difefa di ella, qui 
in San Niccolò elfi ne dettero il giu- 
ramento di fedelmente combatterete 
fpargere il fangue fino alla morte 4 , la 
qual cofa elfendo fiata ftimata giudizio- 
famente fatta, né fu folenneroente giu- 
rato in Duomo dalla gioventù Fioren- 
tina. 

Vi è un altro ricordo di un fat- 
to diverfo e lacrimevole , ed è che 



1 
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nel 167$. un facrilego ladro rubò la 
Pilfide d* argento, dentrovì le Partico- 
le confacrate.Qaefto eccelTo colpì gran- 
demente 1* animo del Granduca Coiimo 
III , il quale col Cardinale Arcivesco- 
vo Francefco Nerli pensando ad un ri- 
medio fpirituale, chielero a Papa Cle- 
mente X. per il 1676. il Giubbileo, ed 
ottenutoli per due meli , una delle 
Chicle da vifitarlì in detto tempo fa 
San Niccolò, alla quale il popolo che 
aveva frefeà la memoria e 1* orrore 
del calo volle andarvi in proceflione, 
fcella quale intervenne il Clero, e la 
Corte » ma con tanto concorfo che li 
trova fcritto ne* ricordi „ Che il dì 
10. Maggio del 1676. andarono procef- 
fionalmente alla Chiefa di San Nicco* 
lò, 36. mila perfone. *, 

Quella Chiefa non indica niente 
della Tua forma antica: la prefente è 
Hata più volte reltaurata ; le Cappelle 
fono ricche d’ intaglio con colonne do 
riche di pietra serena, e adorne con 
ben degne tavote * 

Entrati nel lacro Tempio la pri- 
ma Cappella a mano delira fa fatta fa- 
re a fpefe di Gio» Francefco Falconi 

delia 
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della Zampa ; Aleflandro Allori vi di- 
pinge la Tavola in cui fi vede Abca-j 
mu in arto dì fagrificare il figlio: è pit- 
tura ben in te fa » efieodo vivaci e ca- 
ratterifiiche le figure , ond' è tenuta 
per una delle migliori di detto Profef- 
fo re. Alla feconda Cappella de’ da Ver- 
razzano , fi vede la Prefentazione al 
Tempio, lavoro di Batifia Naldini, il 
quale secondo 1’ antico e moderno co- 
fiume, volle intrudere in quello tnifte- 
ro due figure di Santi, cioè San Do- 
menico, e Santa Caterina da Siena. E* 
da ofiervarfi I’ Altare della Famiglia 
Cavalloni , dedicato al SS. Crocififlo , 
che per la foa ftrurtura fa conofcere 
dì edere lavoro di buona mano. Ac- 
canto aLPulpito lì vede uoa Tavola 
di Jacopo dì Meglio, efprimente la ve- 
nuta dello Spirito Santo, e specialmen- 
te è bellifiìmo un Coro di Angioli la* 
vorato con fomma grazia. Alla Cap- 
pella de’ Banchi , la pittura è di Fran- 
cesco Poppi, che vi colorì con amabi- 
le diligenza lo Sposalizio di Maria Ver- 
gine. 

All* Aitar Maggiore evvi una Ta- 
vola di mano di Gentile da Fabriano, 

che 
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che giada i! Vafari, fù ia miglior o« 
pera che egli facefle: il Pittore vi fcrif- 
fe il suo nome così Opus Gentili: de 
Fabriano MCCCCX'/. tnenfe mais . La 
pittura rapprefenra Maria Vergine con 
quatrro fanti; e queste figure sono la- 
vorate con molta diligenza . 

Nella contigua Cappella de* Gian- 
ni vi è la Tavola di Jacopo d’ Empoli 
che dimottra S. Gio. Badila predicante 
alle turbe nel deserto . Siccome ivi è 
fepolto Attore Gianni loro antenato, 
il cui fimulacro vedevafi anticamente 
scolpito in pietra, fu quello fatto rin- 
novare intagliato in marmo e veftito 
alla civile , apponendovi la Tegnente 
Ifcrizione. 

D O. M. 

Afiori Gi anni: In Ex pe dittane Fiorentine 

Contea Lvtenses Commi (serio 
Praefecturis Legationibus Apvd Max. 

Printipes 

Megifiratibvs Omntbvs Lavdebiliter 
Fvncto 

Civi de Rep. Optine Merito 
Rtdvl/vs Et Nicolavs Gianni Tbornae 
F. F. P. P. 

Anno Sai. MDCV/IJ. 

Se- 
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Segue la Cappella Giardini, Fami- 
glia che concorfe grandemente alla re* 
fiaurazione della Chiefa « La Nunziata 
che vj fi oflerva è di mano di Alef- 
fandroFei, detto il Barbiere-, pittura 
molto commendata. Viene alla Cap- 
pella Nafi , altra Tavola del Poppi , 
che vi colorì il Figlio della Vedova 
di Naim refufcitato da Crifto . Segue 
I* Altare de' Patenti, e vi è d* Alef* 
fandro Allori il martirio di Santa Ca- 
terina ; vi fi vede ben incefo uno fplen- 
dore che viene dal Cielo, il quale fa 
cadere in Arane attitudini i carnefici. 
Accanto a quella è la Cappella de’Pao- 
lini , con pittura dell’ .Empoli , che 
rappresentò un Dio Padre con i Santi 
Paolo, Niccolò, Girolamo, e Antonio: 
le tede fono naturali , ed il panneggio 
è difegnato ad eccellenza . Finalmente 
alla Cappella de’ Marzimedici , che era 
prima de’ Porcellini, vi è una pittura 
del Càv. Francefco Curradi: espone ef- 
fa il miracolo di S. Niccolò , quando 
rifufcita un bambino arso dal fuoce, e 
lo rende falvo alla madre » che lo ave- 
va lafciato folo in casa per aver vo- 
luto udire la melfa del Santo. 

Nell* 
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Nella Sagreftia vi è dipinta nel 
maro da Domenico Ghirlandaio, una 
Vergine che porge la Cintola a S Tom- 
mafo. Nella Chiefa vi è sepolro il fa- 
mofo Architetto Bernardo Banntalenti; 
e vi è ancora fotterrato un tal Colimo 
Svetonio, che di Ebreo fecefi Grill ia- 
no e fu fatto lettor pubblico di lingua 
Ebraica nell’ Accademia di Pifa. 

Efciti fuori di Chiefa non dob- 
biamo tralafciar di oflervare nella fac- 
ciata una Cartella dì pietra contenente 
la memoria della deplorabile inondazio- 
ne che fece L* acqua d’ Arno nella Cit- 
tà V anno 1557. a’ 13. di Settembre. 
La linea che è nel mezzo dell’ Epitaffio 
denota per l* appunto 1’ altezza a cui 
arrivò 1’ acqua . L’ Ifcrizione è la se- 
guente . 

Flvctibvs vndivagis , Pelago , Similifqve 
procellis , 

Hvnc tvmidis praeceps irrvit Arnvs 
aqvis , 

Projiravitq ve Jvae , Jpvmantt gvrgite 
Florae 

Oppi da, agrts , finteti m»enia. Tempia 
vìros 

Anno MDLVII. Leonardo Tornio Priore. 

" Vi- 
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Ticino a quella Chiesa vi è il Pa- 
lazzo de* Mozzi: in antico fa fabbri- 
cato cor merli a gaifa di Torre , ed 
abbiamo le Iftorie che dicono , che nel 
1273. abitò in efso il Pontefice Gre- 
gorio X.* e nel 1279. il Cardinale La- 
tino Orfini Legato del Papa, che ven- 
ne in Firenze per fermar la Pace tra 
i Guelfi e i Ghibellini . 

■ ' " ■" 1,1 " " ■■!■■■■ 

Chiesa di S. Gregorio soppressa. 

gap. xxn. 

D I quella Chiesa che fino da anti- 
chi tempi elideva , e che poi cor- 
se anch’ ella per la ferie delle amane 
vicende, abbiamo chiare memorie Illo- 
riche , le qaali compendiando ci fanno 
sapere principalmente che la cagione 
di una tale erezione fu la troppo nota 
Fazione de’ Guelfi e Ghibellini , cagio- 
ne di tanti mali all’ Italia tutta, e 
tnaflìmamente a Firenze. Ma in quello 
oggetto almeno, la Divina Provviden- 
za trafse un bene dalle difeordie, qual 

si 
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(ì fu l'erezione delia Chiefa di S. Gre- 
gorio, che per quali cinque fecoii h.t 
fervito di onorevole decoro alla Cit- 
tà, e di alìio alla Religione. 

Che quella Fazione fufse, come Io 
fono fiate motte altre, .la largente di 
molcifiime crudeltà ed orrori tutti gli 
florici ne fanno fede: ecco ciò che la- 
sciò fcritto l* Ammirato di ella. 

„ Nè età vide per molti anni I* 
talia , non che Firenze più'infelicc rii 
quel fecolo; imperocché in elfo nacque- 
ro gl’ infaufli nomi di Guelfi e Ghibel- 
lini , i quali infino a' prefenti tempi 
non sono reflati ili travagliare le Cit- 
tà 1 i popoli , che in fra di loro ucci- 
dendosi per un vano nome , di cui non 
fi fa la vera origine, hanno spcITe vol- 
te con rnileri avvenimenti rinnovella- 
to i fozzi efempi delle antiche tragedie; 
e come che i GueWi quelli fi nominaf- 
fero, i quali a’ Tapi fi accodavano, e 
i Gh;bel!ini quelli i quali feguitava- 
no la fazione Imperiale , nondimeno il 
più delle volte fono co i alle armi e 
al fangue, senza che pernierò, o inten- 
dimento alcuno avellerò nell’ animo, di 
favorire piò l’ Imperatore che il Papa.», 
Tm. Vili, Q La 
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La Città di Firenze era in Italia 
scr> 7 .» dubbio l’ afilo di quella fazione; 
la quale fi cftcndeva ancora irr- Lama- 
gca , ed aveva le sue ramificazioni nel- 
1 ** ànitre belle Città della nofira Peni- 
fola. E* da rilevarfi che ficcome allo- 
ra b .Repubblica Fiorentina , gareg- 
giando in grandezza e in potenza non 
folo delle altre Repubbliche e Princi- 
pati dell* Italia , ma ancora colle Co- 
rone di Oltrcnionte, per la ragione che 
efiendo allora piu piccole di Stati, 
meno forze potevano mettere in cam- 
po, la nofira Repubblica dunque efien- 
do in preda a quelle civili , e nello fies- 
fo tempo eftranee discordie, teneva in 
forrmofla le altre Potenze, le quali cer- 
cavano di acquietare i partiti , e di ren- 
dere la pace a fe ftefie e all’ Italia. 

Ora efiendo le cofe in tale fiato, 
avvenne che Papa Gregorio X. nel 1 275. 
andando al Concilio a Lione pafsò di Fi- 
renze, e fentendo lo fiato agitatifiìmo 
«1H!a Città, le uccifioni, e le ruberie 
che nc feguivano, pensò cfler di fuo 
dovere di rappacificare i Cittadini , to- 
gliendo gli odiofi nomi di Guelfi e Ghi- 
bellini. Quello fao defiderio lo parte- 
cipò 
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cìpò a Balduino Imperatore ed a Carlo 
d’Angiò Re di Napoli , i quali lo fe^ui* 
vano, ed avuto da loro lode ed appro* 
vazione, aprì il Trattato co’ Priori, 
co’ Magiftrati, e co’ Signori c Granii 
della Città , ed andarono le cofe cord 
felicemente , che accordati gli animi fu 
convenuto della pacificazione, e fi ila* 
bili il dì il. Luglio di detto anno; 
al quale effetto furono fatti fare de' 
gran palchi di legname nel greto d" 
arno, appiè del Ponte Rubaconte, ed 
ivi portatoli il Papa, I’ Imperatore, e 
il Re, co’ Sindaci e Deputati di ambe- 
due le fazioni , pubblicò la Pace fu » 
Guelfi e i Ghibellini ccn univerfalc al- 
legrezza, benché poi qutfta Pace tor- 
nale ad efsere una maggiore nemici- 
zia di prima . 

Quello foìenne atto portò all’altro 
dalla noftra Chiefa , cioè : la famiglia 
Mozzi che abitava vicino alio fiefio luo- 
go ove tuttavia fi trova , aveva già i- 
deato di fondare una Chiefa a fe vici- 
na ; elTa fi determinò all’ efecuziooe i.i 
memoria di detta Pace, e lìccdms Pa- 
pa Gregorio abitava nelle fue cafe, vol- 
le aver i’ onore che anche benedille 

Q ì la . 
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la prima pietra delia Tua Chiefa : fatti 
fare dunque prontamente li fcavi e tut- 
to preparato ne elpofe la lua brama ai k 
Pontefice , il quale gradì al fummo 
queft’ atto di riconofcenza e di pietà , 
e nel giorno dopo della pubblicazione 
della Pace, volle con tutte le cerimo- 
nie e riti Pontificali benedire la prima 
pietra e gettarla ne’ fondamenti della 
Chiefa , alla quale fa data 1’ intitola- 
zione dì San Gregorio . Di quello ce- 
lebre atto vi è memoria in lapida anti- 
ca collocata nella facciata de’ Mozzi» 
nella quale fi legge qaanto appretto. 

Gregorio X. Pape Saneti fyb bonore 
Gregorii Primo Pro Cbrijìi fondar Amore. 
Hic Ghibelline Cvm Gvelfis Pace Patrata 
Cessavere mine Jvb qva fvm Ivce creata. 
Lvce Dvodtna Ivlii radi ance serena 
Bix Jexcenteno Domini cvm fepttngenteno 
Anno ternoqvo Pre/ente volente vtroqve 
Byzantitorvm Domino simvl et Sicvlorvr» 
Aitile dvgenis tribvs et feptvogenis 
Gregorio Bella Decimo fnit i(ìa Cappella 
Pacis fondata Mozzi s edificata . 

Abbiamo accennato che la suddet* 
tà Pace non fu di molta durata % e di 
. fatto 
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farro dopo pochi giorni cfieudo i due 
Partiti tornati alle rag i consuete, do- 
vette nei 12/9 vanire 3 Firenze altro 
/oggetto per . confermarla , o per dir 
meglio per. farla atf'olutamente . Fu que- 
Oo il Cardinal Latino, fpedito da Nic- 
co-ò V. , che con minacce e con pre- 
ghiere riuniti gli animi rinnovò la Fa- 
ce Culla Piazza Vecchia di Santa Ma- 
ria Novella; quella pure fi fu un’oc-' 
catione di confacrare folennemente la 
Chiefa di S Gregorio, che venne ese- 
guita dal luddecto Cardinal Latino. 

Di tale confacrazione eravi memo- 
ria io cartella di marmo nella Chiefa, 
e diceva così, 

. Anno Dow ini MCCLXXIX Di e Do • 
m ittica Fefio Mocabtorwn'. Ven. Pa- 

ter O. Fr. Latinvs Oflienjts et l'elletr, 
JFpifcvpvs Apo felice Sedis Legati’ s Con- 
Jecravit F.ubefwm iftem et Aitare, ajfi- 
Jientìbvs Vcnerabilibvs P. P- Artbtep. 

Barenfi ..... Ep/fopo Et mvltirvdi- 

ne Infinita Cleri et Popvli et Statvit 
Jndvlg. Tali Die ... 

Quella Chiefa ebbe varie denomi- 
nazioni , o fivvero addizioni al none 
di Gregorio; imperciocché fu chioma- 
ta 
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fa San Gregorio de’ Mozzi per efiere 
fiata da cfiì fabbricata ; fi difle San Gre- 
gorio al Renàjo per eficr fondata fui 
greto d’- amo; San Gregorio al Roba- 
conte per la vicinanza del Ponte così 
nominato ; e fa detta ancora dal Popo- 
lo ne’ primi anni San Gregorio della 
Fjce in menfcria della {labilità Pace tra* 
Guelfi e Ghibellini . 

La famiglia Mozzi come è acca- 
duto nelle altre vicende di padronato, 
non profeguì ad eflerne la padrona, ma 
fìccome la Chiefa aveva bifogno di re- 
fiaurazione , e ingrandimento, fa chia- 
mata ad afiociarfi la famiglia de’ Bardi, 
la quale tutto fpendendo fi arrogò an- 
cora il diritro del patronato, rimanen- 
do efclofa la Mozzi, «è mai più poten- 
dolo racquifiare. Per vero dire a’ Bar- 
di fi dee l’ingrandimento della Chiefa» 
e quafi può dirfi la totale fondazione, 
non e {Tendo fiata fui primo che una 
ipecie d’ Oratorio. 

I Bardi dunque padroni del sacro 
Tempio non fole contribuirono al de- 
coro del medefimo, ma fecero un fi- 
ero e nocabil vantaggio al Pubblico Fio- 
rentino, dandola cSicncedendcla o’ Pa* 

' tiri 
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dri de! Bel Morire I’ anno ;óoo. del 
incfe d’ Ottobre, con approvazione del 
Granduca Ferdinando, c del Card na- 
ie Arcivefcovo AlelTandro de’ Meduij 
e per rendere ii luogo comodo e e 1- 
pace dell* abitazione de’ Religiofi, Il 
Senatore Ridolfo de’ Bardi compio .e 
vecchie cale de’ Mozzi confinanti all* 
Chiesa, e profeguì la fabbrica del Col- 
legio fino alla cantonata della via di 
Borgo San Niccolò, Il pio c lodevole 
zelo de’-» Bardi, fu profeguito al foiito 
da’ Fiorentini , i quali beneficarono 4 
Padri del Bel Morire con var) Jafciti 
e donazioni. 

Fallando ora alla Chiefa vi fi of- 
fervava a mano manca della tribuna un* 
urna , con sopra giacente la figura di 
un Vefcovo intagliata in marmo, che 
rapprefenrava Andrea de’ Mozzi Ve- 
fcovo di Firenze dal 1286. fico al 1294. 
nel qual areno pafsò al Vescovado di 
Vicenza, ove fi meri, e di dove fu 
condotto il fuo corpo, e tumalaco in 
quello fcpclcru. Il fuo ritrarrò è al na- 
turale colle armi della famiglia t e con 
quella Ifcrizionc. 
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Se\ Venerabili s Prtris Domini Andrea 
de Mozzis Dei Grazia 
E/ifcepvs blorcntinvs et Vìeentinvs 

NeHa Chiefa vi fono tre Altari; 

r . * _ • / 

U primo è iS maggiore ornato di va- 
ga tribuna^ e fabbricato di’" Darli: vi 
vra una Tavola rappreferuantc S. Gre- 
gorio Papa , pittura del Cav, France- 
feo Corradi. A una delle Cappelle la- 
terali eravi una Tavola . efprimente 
San Cammillo de Lellis fondatore del- 
ia Religione de’ Padri del Bel Morire, 
pittura non difpregievole di Antonio 
Berlini . Dicontro vedevafi la SS. Ver- 
gine col Bambino in collo , e la SS. Fa- 
miglia . 

I Padri fudderti tennerp la Chiefa 

fino all’ anno nel qual tempo per 

ordine del Sovrano paflarono alla Chie- 
fa detta della Madonna de’ Ricci , di 
dove gli Scolopi erano fiati traslatati 
a San Giovannino de* già Gefuiti. In 
San Gregorio entrowi dopo una Com- 
pagnia di Spirito ; quella pure fe ne 
parti , ed ora è ufiziata per comodo 

Chiesa 



___ ’ ' • • £>P.og i £ 



Amic i E MODERNA 249 



Chiesa di S. Lucia de’ M agnoli 

DETTA DELLE ROVINATE. 



C\P. 



XXII l. 



D A Ricordano Malaspini antichi!!!* 
mo Tenitore delle cofe Fiorenti* 
re, abbiamo i‘ crimine di q lesta Chie- 
fa : egli dunque ci fa fapere che i! Ca- 
valiere Ugoccione della Prefla ft i pi re no- 
biliffimo della Famiglia Buonaguifi fece 
fondare la Chiefadi S. Lucia, e ia quel 
rompo fi morì , e di lai rimafcr.o due 
figlioli*, il maggiore ebbe nome Migno- 
lo , e quello compiè la detta Chiefa 
morto il Padre, e per lo detro Magliuo- 
lo fu chiamata Santa Lucia di Mignuo- 
lo , e derivò poi de’ Magnoli . Fin qui 
fono notizie del detto Iberico; è poi 
vero che si è detta ancora Santa Lu- 
cia de’ Bardi » mediante la ftrada , che 
così chiamava!! , e perchè ancora vi a- 
vevano le cafe e la loggia vicina . Co- 
munemente però ò fiata dal Popolo det- 
ta Santa Lucia delle Rovinate a cagio- 
ne dd Poggio di contro rovinato nel 
*284. 
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Di quello Poggio abbiamo dii Vil- 
lani la feguer.tc Notizia.,, Negli anni 
di Grillo 1284. Udì di Domenica d’U- 
livo a dì fecondo <T Aprile in Firenze 
ebbe grandiflìtao diluvio d’ acque e di 
piove lì disordinatamente che il fiume 
'Arno crebbe tanto , che allagò molto 
della Città predo alle fue rive, e per 
la detta acquagione il Poggio de’ Ma* 
gnoli di fotto a San Giorgio e fopra a 
Santa Lucia fi comincile a rovina e ven- 
ne rovinando infino in Arno, e fece ca- 
dere e guadare più di 50. C3fe,chee- 
rano fopra al Foggio infilila via di San- 
ta Lucia lungo V Arno, e moriv vi gen- 
te aliai.,, , 

Quella però non fa la fola rovina, 
imperciocché Tempre rifabbricatovi , per 
altre due volte» e per. la terza ancora 
feguita a* rempi di Cofitno Primo ne 
nacquero gran danni , ond’ è che quel 
Granduca proibì con filo decreto di po- 
tervifi più fabbricare. Cade in accon- 
cio ancora di riportare quanto lafcid 
fcritto Bernardo Buontalenci interno a 
tal cofa. Egli così fi esprime. „ Sappia- 
li come nella noflra Città di Firenze per 
lo gran diluvio deli’ acque che F anno 

1184. 
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I2S4. quafi tutta 1 ’ allagarono in quel- 
la parte di là dal fiume d* Arno, che 
dalia Chiesa di Santa Lucia de’Magno- 
H , e cafe de’ Canigiani $’ inalza verfo 
la Cofia a San Giorgio, e diceva» il 
Poggio de’ Magnoii , allentando il fuo- 
lo, che gran quantità di cafe fofteneva, 
tutta in un tempo caddero a terra. Ri- 
fattili poi le medefimecon grandifpco- 
dio de’ cofiri Cittadini, in tempo tor- 
narono a cadere ; e conciofiacofache fino * 
allora non folle fiata bene intefa la ca- 
gione della replicata roriaa, furono le 
cadute fabbriche un altra volta rimefle 
in piedi. Venuto poi l’ anno 1547. oc- 
ccrfe con morte di gran quantità di per- 
fori* la terza terribil caduta delle mede- 
fime , che farà 1* ultima , perchè dalia 
sollecita provvidenza dì Cofimo I. che 
ben conobbe eficrc il tutto addivenuto 
da puro difetto del fuolo medefime, fu 
con legge indispenfabilc proibito 1’ e- 
dificarle mai più; e di tal divieto fa 
in una lafira di marmo bianco fatta 
memoria ed a fri fsa alia muraglia, eheaì- 
zata in fui pianc/dc'la via dal Poggio " 
è divila: e le parole fcolpitevi fono lo 
fegaenti . , 



Hvivs. 
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Hvivs . Montis . Haedes . 

Soli . l'itio . Ter . Collapjas . 

Ne . Qvis . Denvo . Reftitveret • 
Cofmvi. Florent . ke . Senar . Dvx . li- 
Vetvtt . X . 

OBobr. MDLXF. 

Spenta detta famiglia Magano!» 
della Preda , la Chiefa Parrocchiale di 
Santa Lucia palsò per donazione del- 
la rtefia Calata, ne’ Monaci Cluniacen- 
si di Sao Miniato al Monte, i quali 
fino del 124 6. ne* godevano il patro- 
nato , e profeguirono ad eflerne Do- 
mini fino all* anno di loro partenza da 
San Miniato che fa il £ 373-* cc ^ a "ora 
la Parrocchia di Santa Lucia» per or- 
dine e Bolla di Papa Gregorio XI. fu 
fottopofta al Vefcovo di Firenze . La 
Memoria di quella variazione dice co- 
sì. „ A dì si. d* A godo del i}7J. la 
Religione Oiivetana ri *a fciò a’ Vefco- 
vi Fiorentini quattro Chicle curate di 
Ino padronato , cioè Santa Lucia de 
Magnuoli di Firenze, San Piero a Etna, 
San Paolo a Mulciano, e Santa Maria 
a Bovino . „ 

Da’ Vefcovi Fiorentini la Chief» 
pafso in padronato nella Famiglia da 

U 2- 
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Uzz ano per una delle folite ragia- 
r.i , citò pt-r doverla migliorare e ri&t- 
rare, come di fitto 1 ’ Altare maggio- 
re fa tutto rimodernato da Niccolò da 
Uziano. Pal'ò quindi in altri Patròni, 
che poco monta il laperfi. 

Parlando ora dell’ interno della 
Chiefa ceco ciò che dicono varj Scrit- 
tori di efsa . Qucfia è lunga braccia 4 ** 
e larga 17,1 topra l’arco della facciata 
edema vi fono alcune ligure di rilie- 
vo di terra bianca invetriata, che fu- 
rono delie prime lavorate da Luca del- 
la Robbia . Dentro nelia facciata vi 
fono due Altari che mettono in mez- 
zo la porta: in quello a mano manca 
vi è Sant’ Antonio da Padova, e nell* 
altro V Angelo Cu (lode , ambedue pit- 
ture di Giovanni Martinelli. Prefso la 
prima Cappella incootrafi una porta per 
la quale fi entra nell altra Cappella 
della Madonna di Loreto, di cui fi par- 
lerà in apprefso . Viene l Aitar del 
Crocififso: è quello in alto; dalla ban- 
da del Vangelo leggefi in lapida la me- 
moria della Sacra folennem fatta dall 
Arcivefcovo Cardinale Alefsandro de 
Medici» e feguita a 3. di Maggio del 

1584. 
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1584. Segue la Cappella delle Reliquie, 
collocatevi dal Priore Girolamo Rol'ari 
Protonotario Apollolico - Vi è una tasi 
de di marmo, che efprime quali fieno 
quelle reliquie, cioè ,, Gl’ interi Corpi 
de SS MM. Aurelia e Califfo ; le brac- 
cia di Abondio, Redente, e Nicoftrato 
pure Martiri, eftratti dal Cimitero di 
Califfo in Roma, e dottati dall’ Arcive- 
fcovo di Tedaloriica, Criffofano Segni.,, 
Alla Cappella allato alla porta della Sa- 
greffia vedefi l’arme del Bigallo, e filli* 
Altare una tavola di Andrea del Calla* 
gno, che aveva dipinta per 1’ Aitar 
Maggiore, esprimente Maria, il Bam- 
bino Gesù, San Gio. Batiffa , San Zano- 
bi , San Francefco, e Santa Lucia, e 
nell’ imbafamento la ftcria de’ medefi- 
rni Santi . * 

Dall’ altra banda di contro a quella 
vi è uoa taVola, opera di Jacone Pittore 
ahtico . Viene in feguito la Cappella Rota 
con quadro d’ Jacopo da Empoli, che 
vi dipinfe la Vergine SS. col Figlio in 
collo, ed appiè i Santi Gio. Batiffa., Ber- 
nardo, Francefco, c Carlo. Alla ter- 
za Cappella vi è una Santa Lacia di Lo- 
renzo di Bicci, e da’ lati altre due pie- 
. ture 
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rare, cioè 1* Arcangelo Gabbriello e la 
Vergine Annunziata. 

La Tribuna, fu per quanto dicono 
vari fcrittori rinnovata per ben quattro 
volte. Vi era anticamente una Immagi- 
re di Santa Lucia, che fi fuppone efser 
quella vicino ella porta, ed è della {cuo- 
ia di Giotto. Niccolò da Uzzano fece 
pei fare a Lorenzo di Dicci e!*ra Ta- 
vola , ed il Migliore nota che vi fi leg- 
gevano quefte parole in carattere go- 
tico . 

PatrcKTs Hvjvs Etcì. Nktlavs da 
lizzano /in Dr.i. MCCCC. 

Dal Baldinucci fi rileva che Andrea 
del Oftagno fece altra Tavola per V 
Aitar maggiore, dipingendo Maria col 
Bambino e Santi, fra’ quali Santa Lucia, 
li prefence Aitate è tutto moderno d» 
forma alla Romana col quadro del mar- 
tirio della Santa Vergine titolare, e 
la tribuna è bene adorna di ftucchicoti 
due flauto a* lati dell* Altare. Vi è nel 
pavimento la memoria della fepolrura 
de’ discendenti di Giovanni da Uzzano 
della cui famiglia fono in alto a’ capi- 
telli due armi. Dalla porta della Sagre* 
Dia fi entra in un andito con Cappella 

de- 
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degli Amadcri, con un Ancona, nella 
qaale fono dipinti alcuni Santi» Nella 
Sagreftia vi fono alcune tavole antichi;- 
finte che prima erano in Chiesa, e fra 
quelle vi ò quella di Lorenzo di, Bicci 
efprimentc Santa Maria Maddalena Pe- 
nitente, con un cartello scritto in go- 
tico , 

Si è parlato di sopra della Cappel- 
la della Madonna Lauretana , che eli- 
de appartatamente in quella Chiesa : 
ecco ora le notizie retative alla mede- 
ma . „ Nell’ anno i6ya. trentacre Sa- 
cerdoti Secolari Fiorentini fi portarono 
in procefiione alla Santa Gita di Lo- 
reto, e ad iflanza di alcuni Cardinali, 
ottennero da quel Capitolo una' tnira- 
colofa Immagine della SS. Vergine col 
.Bambino Gesù fatta di iegso xhe‘ fla- 
va collocata l'opra una delie porte del- 
la SS. Cappella . - 

’ Portata la det*, Immagine in. Fi- 
renze procedici" Uir.-nts fu collocata full’ 
Aitar maggiore della Chi e fa di S. Ma- 
ria degli Ughi: ivi fu eretta una Con- 
gregazione, ed in feguito fu fitta fare 
dal N. U. Piero Srrozzi una Cappella, 
di cui fi dette V ufo «Ha Congregano- 
, 1 ne. 
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ne, 6 vi fa pofta la devota Immagine. 
Nel 1705. per alcune cause domefiithe 
i Trentatre furono qua fi efpulfi da dec- 
to Oratorio; ond’ è che pattarono co! 
loro Santuario a quello detto de’ Bini 
pattato San Felice in Piazza . Vi per* 
maniero fino al 1712. net qual tempo 
fa loro concedato dalla Famiglia Ala* 
manni il Cappellone antico in volta an- 
nefio alla noftra Chiefa di S. Lucia de* 
Magnoli, ed ivi fa traslataca nel mefe 
di Novembre la SS. Immagine e foleti- 
nizzata tal circofianza. Fa fatta pofcia 
la Cappella a fimilitudine di quella 
della S. Cafa di Loreto, di cui Coli* 
mo III. fece venire le mtsire ; fa qua- 
tta terminata nel 171$. avendo con- 
corso alla fpefa molti benefattori , e 
nel Dicembre fu benedetta . Qaefta Cap- 
pella in una fola cofa differifce dalla 
S. Cafa di Loreto , cioè che dove è la 
fi ne (Ira per dove da quella della San* 
ta Cafa pafsò I* Arcangelo Gabbriello, 
vi è dipinto il Crocifido, e dove ef* 
ler dovrebbe il Crocififco, ci è la fi- 
nefira ; e qaefta è putta lì per dar la* 
ce alla Cappella. . 



T§m. Vili. 
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Chiesa di Santa Maria Sopr’ Arno. 
CAP. XXIV. 

P E R comodo del popolo che abita- 
va nel Subborgo tra il Ponte Vec* 
chio, e la Porta Romana fa eretta que- 
lla Chiefa, come fi ricava dalla con* 
, cefiione data dal Vefcovo Fiorentino 
Giulio, al Piovano Pietro dell’ Imnro- 
neia, circa al t?8o. , e quella Chtefa 
pel filo titolo di fondazione fu per lun- 
go tempo foggetta a que* Piovani, che 
eleggevano un Cappellano amovibile 
per la fola arominiftrazione della Par** 
rocchia , nel rimanente efercitando il 
Piovano tutta la giurisdizione spiritua- 
le e temporale . 

Dal Padronato del Piovano pafsò 
nella Famiglia Buondelmonti , ma non li 
trova dicono gl’ Inorici nè l’ epoca nè la 
ragione.* quanro alla prima difficile es- 
fendo di riavergarla , polliamo dire in- 
terno alla feconda chela Famiglia Buon* 
delmonti , facefle facilmente acqaido di 
quello facro Ollello che poco certamen- 
te poteva collare» effendochè non evvi 

uè 
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nè bellezza di architettura , nè ric- 
chezza di ornamenti . 

Il Vasari dice che un tal Faccio 
Fiorentino fa f Architetto di quefta 
Chiefa, e Filippo Raldinucci lo ha le- 
guitato in quella opinione, la quale è 
flato ditnoftrato edere erronea , per- 
chè la data fu cui appoggiali l' afier- 
civa è pofleriore di molti anni dalla 
morte del Vefcovo Giulio che ne or- 
dinò la coflruzione. Vasari . e Baldinuc- 
ci pare che lienlì affidati all* lfcrizio- 
ne che è fuori falla muraglia che di- 
ce Futi» Mi Feti MCCXXIX. 

Le parole del Vafari sono le fe- 
gaenti . „ Fuccio Architetto e Scultor 
Fiorentino, il quale fece Santa Maria 
Sopr’ Arno in Firenze nel 1*29, met- 
tendovi sopra la Porta il fuo nome . 
Nella Chiefa di San Francefco di A fce fi 
fece di marmo la fepoltura della Re- 
gina di Cipri, con molte ligure, e 
particolarmente il ritratto di lei a fe- 
dere fopra un leone, per dimoftrare la 
fortezza di animo di lei,,» 

Il Baldinuccì nella enumerazione 
•he fa de’ Profeflori dell* Architettu- 
ra prima di Arnolfo dice . „ Furono 
R i avanti 
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avanti ad Arnolfo molti Architetti in 
Italia, e fra i più rinomati ebbe luo- 
go an tal Faccio Fiorentino, che in Fi- 
renze fabbricò con suo disegno la Chie* 
fa di Santa Maria Sopr* Arno , e in 
Napoli finì il Cartello di Capoano, pei 
della Vicheria , e Cartel dell’ uovo . 

Quelle opinioni, e la prima fpe- 
cialmente, vengono noneftante falvate 
da alcuno col fupporre , che forte da 
Faccio rinnovata o ampliata . 

Ora intorno alla Iscrizione Faccio 
ini feci , vi è ,chi graziofamente fuppo- 
ne che forte fatto fcrivere fulla pare- 
te da Ipolito Buondeltnonti , allorché 
fcoperto in corrispondenza colla fua 
Amanza Dianora de* Bardi, volle piut- 
tofto fingerli ladro, che dichiararli a- 
mante , e così porre in fofpetto l’ono- 
re della gestii Donzella. Lo fventurato 
Ipolito ertendo dunque rtato condotto 
in carcere , e rilevato dalla fua con- 
ftflione il delitto in cui era fiato col- 
to di fcalare una fineftra del Palazzo 
Bardi , fu condannato a morte : egli 
chiese che andando al patibolo forte 
per grazia fatto partare dalla via de’ 
Bardi , per vedere in ultimo il loco , 
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tenera cagione della faa morte . VI 
giunfe, ma la giovine Dianora non po- 
tendo refiftere al tragico avvenimen- 
to, fi affacciò al terrazzino, fece fer- 
mare i miniflri, e palefato il cafo, fal- 
vò la vita al giovine amante cpl qua- 
le poi fa unita in lieti fponfali. O fa- 
vola o iftoria ella è la pubblica novel- 
la , e fi accenna ancora da chianque 
la fineflra che rimane full* angolo oer 
falire alla coda , dicontro alla Chiefa ' 
di cui fi parla. 

Si Cappone danque che Tpolito Baon- 
delmonti padrone della Chiefa, facefTe- 
vi nel luogo ifleflo ove fi fermò, per 
memoria del fatto, fcrivere le fuddet- 
te parole Facci mi feci, cioè ladra mi 
feci, efiendochè Fuccio fu un celebre 
ladro Piftojefe. Un critico parlando in 
rigor di grammatica dice, che dovreb- 
be efiervi fcritto Fuccio mi fece qua- 
lora indicaHe la Chiefa fatta da quell* 
Architetto . 

Quella Chiefa fi trova nelle fcrit- 
ture antiche nominata ancora Santa Ma- 
ria de* Bardi, dalla Brada che porta 
quello nome, e forfè dall’ ef^ere (lata 
fabbricata fui terreno venduto da’ Bar- 
di 




I 
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di , che vi avevaoo i loro palazzi » leg* 
già, e torti . Si trova io Ricordano Ma- 
lafpina , che quefta via de’ Bardi fa-det- 
ta ancora Borgo de * pidocchio/i , perchè 
era abitato da vii gente* 

Alla parete a man ritta della por- 
ta , vi è un caflone di macigno o fia 
avello elevato da terra , ove è (colpi- 
ta I’ arme de’ Bardi , contfadegno di 
edervi (lato fepolto qualche perlonag- 
gio di quella famiglia . Intorno a que- 
llo fepolcro vi è una graziofa novella 
di Franco Sacchetti , la quale raccon- 
ta un facto in quefti termini. 

,, Al tempo che il Duca d’ Ate- 
ne lìgnoreggiava in Firenze, mori un 
Cavaliere de’ Bardi , il quale fu ripo- 
so in un monimento di Santa Maria 
Sopr’ Arno, che ancora oggi fi vede 
edere nel muro della faccia dinanzi , 
il quale è fopra la via. E la notte ve- 
gnente edendo faliro alcan cherico sul 
detto monimento, e avendolo fcoper- 
chiaro e entratovi dentro per ifpoglia- 
re il detto Cavaliere morto , per alcun 
calo convenne andare un bando per par- 
te del Duca in quell* ora della notte ; 
e giugnendo il banditore a bandire nel- 
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là via a piè del detto monirnento, co- 
me ebbe compiuto il bando, e cottili 
che era nel monimeato fi leva , ufcen- 
do mezzo della fepoltara , e percoten- 
do le mani gridoe : fia, fia , fia . Il 
banditore veggendo, e udendo il rumo* 
re e le grida efcirecon un corpo di un 
monirnento, da della fproni al cavallo, 
e levata come avelie mille diavoli ad- 
dotto, credendo fermamente, che ani- 
me di qaello monirnento fi fbttòno le- 
vate e avertono fatto indetto remore; 
affermando il detto banditore a ciafcu- 
no, che per certo di quella sepoltura 
un’ anima levandoli dicendo, fia , fia, 
gli aveva metta tal paura addotto, che 
mai, non che credere bandire più, ma 
che il fiato fuo avea perduto in tal for- 
ma, che egli era molto pretto alla mor- 
te. Tutta Firenze il giorno seguente 
andava a vedere il detto monirnento: 
chi tralunava di quà > echi di là; nel- 
la fine difsono che il banditore avea 
avuto le traveggole, e che non fapea 
quello che fi dicea . Il Duca volle fa- 
pere dal banditore quello farto, e cre- 
dendo che 1* avefse fatto per mettere 
la terra a romore lo volca fare impic- 
ca- 
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care . Poi per U paura avuta il bau* 
ditore parca, che fotte invafato e fuo- 
ri della memoria, e per quello cam- 
pò la vita . „ 

All’ Aitar maggiore di .quella Chie- 
fa 'vi è una Vergine Annunziata dall* 
Angelo. 

Un ammirabil quadro di Jacopo 
da Empoli è però alla Cappella in cor- 
na epijlolae'.k opera iodatiffima di que- 
llo pittore, che vi effigiò un miracolo 
della Madonna, dicefi dell* Impraneta. 
Vi fi vede fuggire e nafconderfi fotto 
il manto di Maria un fanciqllo pian- 
gente , la cui madre in abito attai no- 
bile c genufletta prega la Vergine, e 
nell* cfcuro appare il Demonio con un 
forcone in mano, ed in terra un moli- 
no a vento col quale scherzava il fan- 
ciullo perscgaitato dal maligno fpirito; 
e ivi fi legge Jacopo d' Empoli fece . 

Accanto a quefl* altare vi è la 
Cappella, ov* è dipinta Santa Maria 
Maddalena de' Pazzi con Sant* Agoftir 
no, che feri ve nel petto della mede fi- 
ma le facre parole .* Verbum Caro fa- 
ctum ejl. Dalla parte del Vangelo tro- 
vati altro Altare con tavola ove è di- 
. pinta 
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pinta Santa Tcrefa in atto di orare a=“ 
vanti la SS. Vergine, e accanto aita me* 
defi ma vi è polla altra Cappella fatta 
da Rimbaldeschi ad onore di un mira* 
colofo Croci fi Ho . 



Oratorio del S. Sepolcro 
sul Ponte Vecchio. 

CAP. XXV. 

A Ntichilfimo ed ofcuro è il princi- 
pio di qued’ Oratorio a parere de- 
gli fcrirtori delle cose Ecclefiafliche . 
Dalie Notìzie pertanto lafciateci, fi ri- 
leva che circa ai mille eravi uno fpéda- 
le , trovandolo così nominato ne* Bre- 
vi de Papi , ed in altre fcritture, dal- 
le quali (Oppiamo che un certo Fiorien- 
4 io, detto Folco uomo chiarifiìmo e ric- 
co ne fa il fondatore circa al mille 50., 
morto quello Benefattore Cittadino, e 
Accedutogli il figlio.il medefimo lo do- 
nò alla Chiefa di San Miniato al Mon- 
te ; ma 1* intenzione fi fa di aggregar- 
lo alia vicina Chiesa di Santa Felici- 
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ta , la quale era già sotto i Monaci 
Benedettini di S. Miniato al Monte ;f 
epoca di tal donazione è intorno al 
mille 68 : imperciocché dal Breve di 
Papa Alefsandro fi. dato in eflb anno, 
fi trova confermata la donazione dello 
fpedaletto fondato vicino al Ponte Vec- 
chio, e detto dal popolo lo Spedale di 
Folco . 

Le Monache di Santa Felicita a- 
vendo in non molto procedo di tempo 
ricuperati i loro B'-oi , tornarono anche 
ad effer padrone del predetto pio luo- 
go, ponendovi un Prete ftipendiato per 
fervtzio deilo Spedale; benché da al- 
cuni ftromenti fi polla rilevare che que- 
llo Prete fofle ecclefiadico Regolare , 
come appunto coflumavafi di fare, po 
nendo alla cuflodia degli Spedali , Chie- 
fe, e Sagrellie de* Monaci o Frati di 
Ordini attenenti' alle Monache che era- 
no di quella tal Chiefa o Convento. 

Viene poi il dubbio di quando 
quello Spedaletto diventane Commenda 
ed ecco come la difcorre un Autore. 
„ In difalta di documenti fi può fondare 
la congettura nello zelo di Riaieri Ve* 
fcovo di Firenze, di cui dice Scipione 

Am- 
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Ammirato, che perfuafi due mila cin- 
quecento Fiorentini, e da lui Crocefegna- 
ti , fi modero fotto la condotta di Gof- 
fredo all’ acqaifto di Terra Santa ; tor- 
nati poi gloriofi a Firenze, predicava- 
no cosi fattamente in ogni dove 4 la de- 
vozione e carità de’ Cavalieri Templari 
in £erufalemtne occupati a fervire i 
Pellegrini netti Spedali, o nelle vifite 
de’ Santi Luoghi, mafiima mente del • 
Santo Sepolcro , che dal detto Vefcovo- 
Rinieri o dal fuo succeflbre , furono 
donati a quel nobile Ordine parecchi 
Beni , fra’ quali lo Spedaletto al Pon- 
te Vecchio. 

Nel computo delle Chiefe Fioren- 
tine fatto eftrarre dal nofiro Lami» 
dall’ Archivio Vaticano , che è del 
1299., cioè dodici anni avanti, la sop- 
pretlione de’ Templari, quello Orato- 
rio o Spedale vien nominato Chiefa 
del Santo Sepolcro del Ponte Vecchio. 
In feguito fi cominciò a chiamare la 
Magione del Santo Sepolcro. I Cava* 
lieri Templari feguitarono a godere 
quella Commenda co’ fuoi Beoi finché 
furono fopprefli da Clemente V. nel 
iju. Quelli Cavalieri Templari ave- 
vano 
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vano in Firenze tre note Magioni , cioè : 
al Ponte Vecchio, in Via Santa Cro- 
ce, e in Campo Corbolini. 

Abolito da Clemnte V. F ordi- 
ne de* Templari, il medefimo Pontefi- 
ce applicò alla Religione di Malta il 
faddetto Oratorio Commenda, ed il 
primo a pigliarne pofsefso fa Fra Tom- 
mafo da Prato Pinzochero dell’Ordine 
diS Francefco, e Spedalingo dello Spe- 
dale di S. Paolo futla Piazza di Santa 
Maria Novella. Si legge di lai quella 
memoria. 

„ Anno ijij. Fra Tommaso di 
Cecco de’ Tignofi da P^ato del Terz’ 
Ordine di San Francefco nodro Gover- 
natore , fa fatto Commendatore della 
Magione del Santo Sepolcro a Ponte 
Vecchio dal fuo Maeftro Fra Folco de’ 
Vtllaret della Religione di San Giovan- 
ni Gerofolimitano. „ 

Quello Oratorio divenoto così pro- 
prietà dell' Ordine celebre detto di Mal- 
ta vi fa annefsa comoda abitazione , la 
quale era deflinata nelle occorrenze a 
fervire d’ alloggio a* Gran Maefìri del* 
lo llefso Ordine , o ad altri (oggetti 
pure del medefimo Cavalierato che paf- 

fas- 
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fafsero per Firenze. Difatti nel 1419* 
vi alloggiò il Gran Maeflro Fra Fili* 
berto de Naillac , chiamato da Papa 
Martino V. a Firenze per gravi affa- 
ri della Chiefa. Avanti di lai era par 
giunto io Firenze an altro Gran Mae- 
flro Gerofolimitano v cioè Fra Riccardo 
Caraccioli che da Genova pattava in Ro- 
ma ; e per quello era flato par defli- 
nato I’ alloggio nella Magione del San* 
to Sepolcro; ma la Repubblica Fioren- 
tina gli adeguò in SantaCroce un gran* 
dioso ricevimento, e come dice Scipio- 
ne Ammirato, fa dai Signori con gra- 
te accoglienze e con ricchi doni d’ ar- 
gento grandemente onorato. Quello 
Gran Maeflro fu il fondatore del Mo- 
na fiero delle Monache di San Giovan- 
nino. 

Altra memoria evvi ancora, che 
illuflra quella Sacra Magione; ed è che 
eda divenne il luogo del Congrego 
per la Pace tra il Papa e Fortebraccio, 
Signor di Perugia, accolto dalla Re- 
pubblica con onori eguali ad un Re, 
ed in poche fedìoni quivi fatte alla 
presenza del Gran Maeflro de Noillac, 
prenominato, de’ Cardinali, e Depu- 
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tati della Signoria di Firenze furono 
sottofcritti gli articoli della concordia. 

Molti ed illuftri fono (lati i Coen* 
mendatori che hanno goduta quella Ma- 
gione. Essa fu goduta da Fra Jacopo 
degli Acciajaoli , da Fra Antonio Sai- 
vieti, da Fra Niccolò di Piero EUdolfi, 
dalfillufìre Fra Orazio Sanfédoni , fog- 
getto che occupò onorevoli cariche pe* 
iuoi talenti, da Fra Gaetano Bunanni 
de* Principi della Cattolica Palermita- 
ni , e da altri ragguardevoli perfonaggi. 

Quanto all' entrate di quella Com- 
menda , erano in gran parte quelle col- 
le quali Folco dotò il fuo antico Spe- 
date , cioè cafe , orti , e vigne fuori di 
Porrà a S. Piero in Gattolini ; ma quelle 
efsendo (late atterrate in gran parte dalla 
Repubblica per far le mura del terzo 
Cerchio , la Magione ne fu indenniz- 
zata con altri effetti e terreni, cioè 
con un’ ifola di cafe, che dalla Chie- 
fa di S. Piero in Gattolino arriva fino 
alla Porta della Città. 

Si crede che quell’ Oratorio ro- 
vinale nella piena dell’amo, la quale 
atterrò il Ponte Vecchio , e che cofì 
fofsc rifatto con ordine più moderno , 
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aggiuntovi il quartiere ec. Quanto ali’ 
Oratorio antico non ve ne è più ve- 
ggio, eflendofi incorporato nell’ abi- 
tazione, e la piccola Chiefa è ferma- 
ta di una camera terrena, vicino alla 
quale fi vede nell’ingrefso una SS. An* 
nonziata dipinta a frcfco molto antica. 
Due piccoli altari fono collocati in que- 
llo loco: in uno vi è dipinto S. Gio. 
Batifta in atto di annunziare la paro- 
la di Dio; nell’ altro fi conferva in un 
Tabernacolo un’Immagine di Maria di 
lomma venerazione, e fotto vi si Por- 
ge una piccola tavola ove è dipinta 
la decollazione dei Precarfore di Culto. 



Pitture di Bernardino Poccetti \ 
in Casa Capponi. 

CAP. XXVI. 

P Rima di salire falla Colla , ove V 
ultime Chiese depriveremo di que- 
llo Quartiere , e dell’ Opera ancora, 
cred iamo che non farà difcare a* nollri 
leggitori che rammentiamo alcune ec- 

cel- 
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celienti opere che fi trovano fparfe 
in vari luoghi di quello Quartiere, e 
principalmente le celebri pitture di Ber- 
nardino Poccetti nella Cala della nobil 
famiglia Capponi . Così oltre il dar pa- 
fcolo agli amanti delle Belle Arti , ram- 
menteremo i fatti memorabili della Fio- 
rentina Repubblica. 

Molti fatti danque degli uomini 
illufiri di quella famiglia dipinfe il pre- 
lodato Artefice in una fata di efso pa* 
lazzo , cioè . 

Da man finiftra in un mezzo arco 
della facciata dipinfe quando Neri di 
Gino Capponi nel 1431. liberò la Roc- 
ca nella Garfagnana dall* afsedio col 
quale la ftringeva l’efercito del Duca 
di Milano . Si vede quando fi com- 
batte a piedi ed a cavallo, e con gran- 
de artifizio ed indafiria vi è efprefsa 
la fierezza dell’ attitudine de* combat- 
tenti , talché pajono vivi e di rilievo. 

Nell* altro arco apprefso è dipin- 
ta la nobile accoglienza, che fece per 
mare la Repubblica Veneta al detto 
Neri Capponi 1* anno 1434. quando 
fpedito come Ambafciatore da’ Fioren- 
tini fa incontrata dal Doge e Senato- 

• 

ri, 
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fi nel Bacinroro , e fi fece lega fra (« 
due Repubbliche per configlio e auto- 
rità dell’ illuftre Repubblicano Neri . 

Nel terzo arco è dipinto i fatto 
d* arme quando Niccolò Piccinino Ca- 
pitano del Duca di Milano è messo io 
rotta , eflendo Comtnittario nell’ Eser- 
cito Neri Capponi : è qna bel lidi- 
ma pittura che con somma vivezza 
dimofira i combattenti , veggendofi 
chi cade , chi retta di sopra , e tutts 
le vicende e azioni militari. 

Nel quarto arco fi vede quando ' 

Neri nel 1440- acquili* Poppi ; e vi 
Sono in fieri sembianti dipinti i Cava- 
lieri con molta arte ed alcuni che fo- 
no a piedi, t che in fegno d' ubbi- 
dienza verl’o il suo Maggiore mostrar 
no prontezza ed attitudine viva . 

In tetta della fala vi è dipinto 
quando nel r 44o. il Gonfaloniere co* 

Magittrati e Popolo Fiorentino anda- 
rono incontro a Neri , che tornò vm- • N 

citore, e vi sono ritratti gli abiti ala- 
tici con molta accuratezza e che pós- 
fono fervir di modello. . 

Nell’ altro arco appretto è dipin- 
ta la cerimonia che ufava la Repu^bH* 

Tarn, Vllh S _ C» 
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ca Fiorentina, in premiar coloro die 
per la patria avevano fatte nobili im- 
preie. Vi fi vede pertanto il dono 
di un cavallo che fi fa a Neri, bar • 
dato riccamente coll* infegne dei Cap- 
poni i un pennone coll’ arme del Po- 
polo, una targa ed un ricco elmo - Vi 
è dipinto il Palazzo e la loggia de’ Si- 
gnori, ed il tutto forma un inficine 
tale che sembra all’ offervatore di es- 
fcr prelente a si memorabile funzione. 

Nel primo arco al principio deli* 
altra .facciata vi è dipinto Piero di 
Gino Capponi quando nel 1492. va 
Ambafciatore in Francia a Carlo Vili, 
ove fa onorevolmente ricevuto. 

Nell’ altro arco vi è dipinta la 
fa mola Iftoria dello ftclTo Piero quan- 
do nel palazzo de’ Medici in prefen* 
za di tutta la Corte, con animo gene- 
rofo e repubblicano ftrappò in faccia 
allo (ledo Re i Capitoli co* quali vole- 
va patteggiare e opprimere la Repub- 
blica Fiorentina. E’ dipinto quello 
grande Cittadino in villa fdegnofa e 
in attitudine di rifoluto -ardire . Vi 
fono ancora vagamente effigiati alcu- 
ni Cortigiani adulatori intorno al Re. 

Nel 
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Nel terzo arco li ammira Io ftes- 
fo Piero dUr coraggio a* Soldati perchè 
affalgano con ardire la Fortezza di 
Sojana ; nella qaale impresa ferito di 
nna archibusata nella tefia cadde morto. 

Nel quarto arco è dipinto quan- 
do Niccolò figlio di Piero riacquifia 
Pifa la fecnda volta nel lyop, nella 
quale iftoria fi vede la Cavalleria e- 
sprefla con gran bravara e con vivez- 
za Itngolare. 

Nella volta della fala fono due 
Storie. la una è dipinto quando Gino 
di Neri Capponi nel 1400. a nome 
del Popolo Fiorentino riceve Pisa : e 
detto Gino è montato iopra un Cavai 
Bianco. Nell’ altra (tona vi è lo ftes- 
fo Commifario Gino che parla al Po- 
polo Pi fa no : e vi è dipinto un Cafa- 
mento e la celebre torre della Fame. 

In tetta di ciafcuna lunetta è di- 
pinto un illuftre foggetto della r Fami« 
glia Capponi fiato Gonfaloniere. 

Nella ftefla volta vi fono tra al- 
cuni ornamenti nove personaggi fatuo- 
fi nell’ Iftorie cioè. Greci . Epaminonda, 
Focione, e Ariftide , Romani. Scipio- 
ne » Catnmillo , e Fabbrizio, Fiorentini , 

S x An- 
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Antonio Giacomini , Farinata degli U* 
berti ( ed il Ferraccio . 

Lafciando le altre itone e ornati 
che fono fantafie del pittore , vi è fa* 
pra un cammino di pietra ferena he* 
ne architettato , dipinto un padiglio- 
ne con tanto artifizio che par di ri* 
lieve e di broccato: è retto da dae 
Aogeletti in teda, e da due altri in 
«ria che lo foitengono. Il Poccettt fa 
eccellente in fimili figure* 

Finalmente in teda della fala vi è 
collocata un* antica (tatua di marmo 
grande qaanto il naturale di raip. bel- 
lezza, che tiene nella man dedica una 
corona, e nell* altra una tromba ."Em- 
blema che dimoftra edere te opere tir- 
tuo fé eterne e di lande degne. 
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Statua dell* Aiace e del Centauro. 

r 

CAP. XXVII. 

P Erchè non fi perda col tempo U 
memoria di quel che elideva ram- 
menteremo la famofa (tatua fitoata a 
piè del Ponte vecchio verfo il Borgo 
S. Jacopo , e" detta volgarmente Alea- 
fandro Magno. Quella (tatua che fit 
trafportata non ha motto in Gallerìa 
per riattarli e collocarli fra quella rac- 
colta , rapprefentava un Ajace morto 
per le ferite datesi di fua mano , e 
foltenato da un foldato. La (tatua a- 
▼eva il fegno di una ferita dal lato 
deliro del cuore col fegno pure di alcune 
goccie di fangue, il che toglie qualun- 
que idea della denominazione di Alef- 
fandro Magno. 

Quefta llatua è opera, dice Hit 
Autore, degli Tenitori Greci, ed è fi- 
mililfima a capello al Pafqaiuo di Ro- 
ma, ed al Pafquinocbe nel Cottile de* 
Pitti fi conferva . E’ maravigliala que- 
lla fiatai non folo per la forza dei 
mufcoli nella gamba di dietro del fot- 
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dato quanto per la delicatezza delle 
carni e per 1’ attitudine (vegliata e 
naturale moftrando movenza e vigore 
ed intelligenza maravigliala che ha a- 
vuto T artefice nelle parti del corpo 
che ella rapprefenta (coperte , a segno 
che non di marmo» ma di carne ani- 
mata rallembra . 

Fu quella. refiaurata d* ordine del 
Gran Duca Ferdinando II. da Lodovi- 
co Salvetti Scultor Fiorentino, il qua- 
le rifece il torfo del foldato » e ij brac- 
cio pendente dell’ Ajace, ed altre par- 
ti che chiaramente fi fcorgono ; la qua- 
le rellaurazione è però maravigliofa per 
efierfi il Salvetti adattato alla maniera 
greca molto bella, ed avere uniti ima* 
fcoli e T attitudini al refio della vita 
a tal fegno, che chi tìon fa efatta di- 
ligenza di riconofeerla giudicherà , che 
fia tutta del medefimo artefice .* onde 
Andrea Comodi pittore infigne , e mol- 
to familiare del medefimo Salvetti neh’ 
andare a veder fare tal rellaurazione, 
foleva foventc dirgli: le Michelange- 
lo vivefie fi farebbe gloriato di poter 
fare il lavorio che al vofiro fcaipello 
è fiato commeflo. Il Salvetti ne ebbe 

P« 
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per premio da S. A. R Scudi 300. Fer- 
dinando II. volle che qaefta (tatua fos- 
fe eretta in quel luogo, ove la tradi- 
zione porta edere Rata anticamente 
collocata la celebre (tatua equeftre di 
Marte, che fu tolta dat Tempio di S. 
Gio. Batida , nell* abolimento dell' I- 
delatria e che pofcia cadde in Arno 
per un grandifiìmo diluvio accaduto, 
e di cui parlano tutti i noftri antichi 
Idonei . 

La detta (tatua e (Tendo dunque 
nuovamente guada , fu pensato di torla 
da detto luogo, e riattata porla in Gal- 
leria, come venne efeguito. Si pensò 
a riempire il luogo, imoerciocchè es- 
sendovi una fontana pubblica , pareva 
che non potefle dare senza foprappor- 
vi una qaalche datua . 

Era nelli feorfi anni data tolta dal 
canto de’ Carnesecchi la graziola da- 
tua di marmo di Gio; Bologna , rappre- 
fentante Nedo Centauro con Ercole che 
effendoglr montato fui dorfo modra con 
la clava di volerlo uccidere . La ragio- 
ne per cui fo tolto il cosi detto Cen- 
tauro dal Canto dei Carnefecchi. fi dii- 
fe per rendere quel luogo più spazio- 







( 
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fo e tìcuro pel comodo delle carrozze ; 
ma la (tatua era fatta efprertamente per 
quel porto : difficile era pertanto dino- 
tarne altro conveniente. Vi fa fai pri- 
n>o chi pensò di metterla» come fa 
fatto nel mezzo dell’arco di faccia princi- 
pale degli Ufizji ma una plaufibile cir- 
*:ortanza fece rilevare l’ignoranza dell’ 
inventore, poiché qael luogo non era 
per niente adattato aita (tatua. Efsa 
fu durqae riposta in un Cafotto pochi 
partì dittante» lafciata in abbandono 
t. non curata erme cofa'da niente. 
Ci voleva la traslocazione dell* Ajace 
per far risorgere il Centauro: così fa 
fatto, c fi pensò di codocarloin quel 
porto, fopra una nuova bafe; comedi 
prefente fi vede. Noi non ci (tendia- 
mo nella ortervaZione della località ; 
ma quella (tatua va vedata io una 
fpazìosa didanza come era nel fuo an- 
tico fito e non fotto insù e riftretta- 
mente . Venghiamo al gruppo. 

Qaefto grappo è maravigliofo per 
effer fatto di un sol pezzo, e per la 
\icendevole efpreflione della forza, e 
per ti (trafori e braccio in aria , cofe 
ratte diflicilirtime all’ arce della sciiltu- 
» » fa. 



Digitized by Goagle 



t 

ANrr.A e MODERNA 281 

tc. Fu qaeda fiatua tenuta -fommamea-» 
te in pregio da Cofimo li. a fegno 
che molte volte passeggiava fenzg d> 
ficoltà colla carrozza intorno di e;.a 
per godere di fua bellezza : ella tra 
polla Copra ana bafe proporzionata chz 
faceva bellilfima villa. 

In occafione pertanto di doverli 
trasferire nell* attuai pollo, fu penfato 
di darle un pulimento ; ma quelle ripu- 
liture. fìa detto con pace, fi è ofler- 
vato dhe guadano molto le flatue ; im- 
perciocché la delicata feg atura dei 
mufcoli , e di altre parti efeite dal 
primo fcalpello, se non fi perdono del 
tutro acquidano un afpeho aliai va* 
rio , e lontano dalla loro principal 
bellezza. Quanto alla bafe ella è mol- 
to adattata ad una semplice fontana 
« ad un naflo. - " 



28 z FIRENZE 

Pitture nel Palazzo della Noiil 
Famiglia del Rosso. 

CAP. XXVIII. 

c 

M Eritano pare di annoverarli in 
quella Raccolta le feguenti pit- 
tare de’ più infigni Maeftri Non lap- 
piamo fe ratte fi trovino nel loro an- 
tico pollo, ftantechè le variazioni se* 
gaite alle fabbriche hanno prodotta 
ancora la traslocazione di effe . Serva 
per la prima parte la notizia, poiché 
all’ altra la 'gentilezza degl’ in- 
dividui Patroni è tale da poter sup- 
plire . Secondo dunque 1’ antica de* 
(emione vi fi trovava . 

Il Trionfo di Bacco nell' atto che 
ritrova Arianna abbandonata da Te- 
feo nell* Ifoia di Chio : lungo braccia 
dieci, alto fette: (la Bacco in piedi 
fopra un vago carro tirato da due ti- 
gri guidare da un putto, è fopra di 
loro a cavallo: intorno al carro vi fo- 
no più femmine e fauni , e dietro è 
Sileno fopra di un afino ; innanzi a 
tutti è Arianna alla riva del mare col 

filo 
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& 1 o in mano : in aria & un Angioletto 
che modra la corona di delle nel cie- 
lo: tette le figure sono al naturale di 
mano di Luca Giordano Napoletano; 
belliflimo quadro, e ben didinto \ le 
carni delle figure fon vere, e si le pat- 
ti nude come' le vedite fono molto be- 
ne intefe con pronte attitudini , belle 
difpofizioni , e di graziofo e vago co- 
lorito. 

Altro Quadro entrovi an’ antica- 
glia figurata per gli avanzi dell’ anti- 
ca Babilonia, fatta tutta di colpi; lun- 
go braccia 6. alto 4. Si vede in edb 
un* architettura maravigliosa con prò* 
fpettiva molto ben intefa . E’ di mano 
di urt Lorenese che molte dipinfe in 
Napoli e Venezia , detto volgarmente 
il Franzefino'. fiori nel \6\o. in circa. 

Buonaccordo , dipinto intieramente 
dal medefimo , con prospettive, sagri- 
fizj , e trionfi in piccolo : fatto con 
fomma diligenza e fquifitezza . 

Un Paeje , rapprefentante 1 * anti- 
caglie di Pozzuolo col martirio di San 
Gennaro, dello delio Pittore. 

Un altro Paese compagno con altre 
anticaglie, e vi fi vede San Gennaro, 

che 
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che battezza un Re: ancor quefto & 
del Franzefino : ambedue fono tanghi 
braccia due. « 

Un Quadro colla veduta della Piaz- 
> za di San Marqo e Bucintoro, proceflio- 
ne del Doge e Senato con quantità di 
Kebili matrone Veneziane. Altre qua- 
dro della ftefla grandezza con un tem- 
pio antico in profpettiva, ove è la de- 
collazione di S. Gio. Baùtta . 

Due Quadri bellìflimi , che in uno 
è Lucrezia in atto di ettere violata da 
Tarquinio*, nell* altro un Catone che 
li uccide : ambedue sono di Luca Gior- 
dano, e le carni fono così ben colori- 
te che pajono vere piuttottochè finte. 

Un ritratto di una Vergine di 
nano di Tiziano , il cui folo nome 
ferve per esporre il pregio della pit- 
tura. In quefto ritratto ha però quali 
feperato se fteffo, avendo fatta una fi- 
gura che non fi può fare piò eccel- 
lente. 

Tondi piccoli di mano di Filippo 
Napoletano , molto ben difegnati. 

Un j Uose che fa fcaturir l* acqua 
colla verga per sollevare l’ attetato Po- 
polto Ebreo., è di màno del Franca 
Fiammingo» Un 
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Un Cenacelo , di figure intere 
al naturale y e fono bellifiìme di mano 
del nominato Giordano. Il pittore ha 
con maoiera dagli altri differente di- 
vifate tutte le figure, le quali oltre 1’ 
e fiere ing gnosamente potè fanno una 
graziofa villa . 

' Una Natività di N. S. G. C tut- 
ta di figure intere lunga braccia fei , 
fatta con tale induftria che hanno ve? 
fa movenza e ingannano 1* occhio: viene 
da alcuni ftimata dello Spagnoletto , al- 
tri di Paeeccp di RoJa t ambedue valen- 
ti pittori . 

Una Santa Maria Maddalena in 
atto di penitenza grande quanto il na- 
turale , è del fuddetto Pacecco ; que- 
lla figura , oltre ì’efler molto bella, fpira 
una gran devozione, ed efprime nella 
contemplazione il vero ansor di Dio. 

Una S. Agnese pittura del Bilb 
velti . 

Due Tede dello Spagnolette. 

Una Sibilla che moflra ad Otta- 
viano nel Cielo , Crifto in braccio alla 
Vergine. E’ pittura aliai mirabile di 
Ciano di Ciro , lunga braccia quattro. 

Il Figlivi Prodigo t di figure al na* 

tu- 
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tarale intere del celebre Salvator RoJa% 
vi è una vivezza e bizzarria tale che 
rende maravigliato 1* occhio di chi V 
offerva; ed è lungo braccia fet. 

Il Martirio di San Biagio , con fi- 
gure al naturale di mano dello Sfagno - 
latto «. . „ ■ . , 

Santa Caterina , pittura dei Bili* 
ve Iti , 

Altro Quadro con San Pietro in 
Vincoli , bella pittura , ma d’ ignota 
artefice . 

Una Vergine col Criflo in braccio , 
interno al trono della quale fono San 
Gio. Batifta , S. Jacopo, S. Stefano Pa- 
pa, e San Francefco, figurati per le 
quattro Religioni , cioè Malta , S. Ja- 
copo, S. Stefano, e Calatrava : le fi- 
gure fono minori del naturale, ma bel- 
le oltre mifura di mano di Pietro da 
Cortona . 

Un Angelo che annunzia * Pajìori , 
pittura di Livio Meus . 

Una Vergine con S. Gio Batifta 
e Gesù : pittura belliffiraa ma d’ igno- 
to pittore . 

San Pietro che vien condotto in 
carcere ; opera del prelodato Spagna 

letto 
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ietto, e fono ligure grandi, ma meno 
dei naturale. 

Due quadri di profpettive del Fran- 
ztjtno . 

Un Sanfone che dorme in grem- 
bo a Dalida mentre' gli taglia i ca- 
pelli; lavoro dello Spagnoletto ; figure 
qaanto al naturale molto vive ed e* 
fprimentt . 

Una Santa Maria Maddalena al Se- 
polcro ; pittura in grande del Bili - 
veld . 

Una Madonna con Gesù in col- 
lo e San Gio. Banda appretto , di mano 
del famofo Andrea del Sarto ; quella è 
nella Cappella, la cui volta è dipin- 
ta a frefco dal Vannini . 

Una forgine, che adora Gesù , 
dell’antico Grillandajo , ma molto bella. 

Una Nunziata piccola , dell’ ini- 
mitabile Raffaello . 

Altra Madonna pkcola del Giarda • 
no-, fi Hudiò in quella pittura di imi- 
tare Guido Reni . 

Un San Francesco col compagno, 
nell* atto di fentire dall’ Angiolo ani 
femplice arcata di Violino: è di mano 
di Pietro da Cortona . 



Un 
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Un San Giovanni di mano del 
Pcnttrmo*. Dello (letto pittore vi è il 
ritratto di Baccio Bqndinelli fai mar* 
r.io nero. 

Dae quadri „ che uno di fiori del 
celebre Mario ; 4e altro di frutte del 
non men cognito Olandese > ambedue 
bellifsimi, 

Un S. Giovanni che predica sei 
Deserto, di mano, dal franca : le fi- 
gure fono piccole. 

Le Nozze di Pirotoo , colla com- 
parfa de’ Centauri, la cui battaglia è 
bellittìma; pittura di Livio. 

La Cena di Crifio co* dae difce- 
poli Cleofas e Luca : figure grandi 
dello Spagnoletta . 

Del Vannini pittore di merito 
si veggono le Tegnenti opere. 

Quattro Quadri con delle figure in- 
tere, che rapprefentano Iftorie del Tefta- 
mento Vecchio , cioè la pioggia dell a 
Manna , il Sacrifizio d * ijacto , i* acqua 
che JcaturiJce dalla pietra al tocco del • 
la verga di M' jc , e la Sujanna nel 
bagno. 

Tutte quelle pitture Sono a ma- 
raviglia condotte. 

Una 
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Una Rebecca ; quadro lungo brac* 
eia cinque . > 

Un San Bastiano al quale fon me- 
dicate le piaghe 

Una Santa Derotea ;Una Sant * A - 
gata\ Un Sant' Andrea, e au San Bar- 
tolommeo . 

Altro quadro di figure piccole 
bellilfirae che rapprefenta il martirio 
di Santo Andrea , ed è di mano di 
Carlin Dolci . 

Oltre le fuddette pitture quello Pa-» 
lazzo è arricchito di molte ftatue anti- 
che c moderne e fra quelle una del Cacci - 
ni che rappresenta la Fortezza minore 
del naturale , ed altra ftatua elpri- 
mente Apollo, lavoro del cognito Ghe- 
rardo Silvani Architetto Fiorentino, 

Finalmente vi è un Vaso di Por- 
cellana della China , alto più di un 
braccio con fuo coperchio fienile : nel 
corpo vi fono in quattro ovati ritrat- 
tati molti Chinefi che fanno diverse 
funzioni* all’ ufo del loro Paefe : que- 
llo vafo è finiflimo e bello a maraviglia, 
e terrà di nollra mifura mezzo barile, 
Tom. Vili, T Chiesa 
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* \ 

Chiesa di 5* Agostino sulla Costa* 
e di essa Costa . 



CAP. XXIX. 

D Ella Cofta fi è ragionato alquanto 
altrove ; aggiugaereroo ora cj$ 
che di essa lasciò scritto uno erudito I* 

dorico . . .. .. 

„ U Cofta di San Giorgio, egli di* 

ce . è ftata oggetto di popolar brio per 
i Fiorentini . Perciò ad Eleonora di To- 
ledo piacque taato .la situazione del 
Palazzo dei Pitti , perchè prendea del- 
la Cofta di San Giorgio per la par- 
te del Giardino di JJoboli . La deli- 
ziosa Villa Manadori* richiamava a bei 
ritrovati; e quando la Porta, che ere 
fa detta Cofta flava aperta, quell a- 
«ro fubuebano, invitava il Popolo a 
falirvi in diverfe liete brigate. Molti 
Filici hanno però biasimata quefta 
Cofta , softenendo che del tutto andas- 
fe (pianata • bel bello face (Te d no* 
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po terra pianare; e che così fi farebbe 
avuto un comodo foggiorno in quella 
Città nell’ Inverno, imperciocché det- 
ta Coda impediice il palleggio o fer- 
mata de* venti tepidi e meridio- 
nali.,, 

„ Quella Colia è una branca del 
Monte dell’ Apparita, che fi dirama da 
Monte Scalari . Varie fono le denomi- 
nazioni che ha avute quella Coda , 
Poggio ec. e’ fiata chiamato Cofia de* 
Magliuoli , e C sfollo S. Giorgio. Si tro- 
va ancora fcritto che nel 1264- quello 
Monte fi diceva Monte Magno. Quello 
Monte è un appendice o unione del 
Monte Caccio, o Coccoli prefso la 
Porta di S. Niccolò Oltrarno* E* que- 
lla I* unica eminenza che abbia la 
Città di Firenze . Quanto alle mura» 
Ricordano Malefpini parla così . „ 

», Si feciono le mura di San 
Giorgio a difenfione della Città , le 
quali fece il popolo Fiorentino in que* 
tempi per ria guerra de’ Sanefi, le 
quali mura cominciarono dalla porta 
di Copra prelfo a San Niccolò, e fa 
par lo Poggio di San Giorgio» dove 

Ti è una 
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è una Porta che riguarda verso Arcetri» 
e dalla detta Porta fegaendo fu per 
lo -Poggio, e poi difcendendo per Bo- 
glioli (cioè Boboli) infino alla Porta 
di Piazza , che è quali ne* confini del 
Popolo di San Felice in Piazza e di 
San Pier Gattolino.,» 

La Porta di San Giorgio (lette 
per un tempo aperta; ma efiendo, 
come di fatti lo è, reputata inutile, fil 
chiufa. Da ella Porta solevano anda- 
re i divoti al Santuario della Madon- 
na dell* Impruneta . Quella Porta è o- 
ra quali interrata. Vi fi vede fopra* 
nella facciata efterna , la fcoltura 
in bado rilievo di un San Giorgio , 
molto mal fatta . 

Un appendice di quello Poggio 
può dirli il Giardino di Boboli, o come 
dice Ricordano de’ Buglioli, nome 
che deriva da un tal Bogolo Fioren- 
tino, che aveva in effo pollo cafe e 
terreni detti Bogoli: pofteriormente gli 
abitanti di ella contrada fi diflero pu- 
re i Bogolefi . Yenghiamo ora alla 
prima Chiefa che trovali folla Coda 
dalla parte che guarda ttiowttaa , 
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cioè Santo Agoftino % ove abitavano t 
Riformati (calzi . 

La Chiefa di Santa Crìtina a cai 
è dedicata, come ancora a Santo Ago* 
liino, comunemente così chiamata, è 
non molto antica . Quanto a* due no- 
mi, il primo proviene dalla fondatrici, 
la quale fa la Grandacbeta Criftttia, «. 
T altro da’ Religioiì che vi abitava* 
no, e che profetavano la regola del 
Santo Dottore Agoftino, chiamati A- 
gofliniani (calzi Riformati. Intorno al- 
ia venuta di .tali Religiofi in Firenze# 
ecco .cosa ci fa fa pere in una (uà Re- 
lazione il Rondinelli* ' , 

i. Dalla Gran - DuchefTa Crìftina 
di Lorena e da tutta la Tofcana, e- 
gli dice * era tenuto in gramlitìma 
venerazione di Santo Fra Giovanni di 
San Guglielmo, che dall* Ordine de* 
Padri Eremitani era patino alla Rifor- 
ma, con breve speciale di Papa .Grego- 
rio XV. a cui aveva predetto il Pa- 
pato, quando per andare al Conclave^ 
il Cardinale paffò per Firenze. E’ quell* 
umile Religioso amando di Ilare na- 
fcofto » «abitava nel povero Conven- 
to 



*94 FIRENZE 
to di Battignano nella Maremma di 
Siena , dove a’ 14. di Agofto del i6iu 
morì con quel medefimo concetto che 
vifle . Volle però la Gran Duchefla per 
mitigare il fuo dolore e per fomenta- 
re la divozione faa verfo il defunto, 
che le fe portaffe il cuore; il quale 
con licenza di Monfignor Tantucci Ve- 
scovo di Groffeto» fu confegnato a S. 
A da alcuni principali della Comuni- 
tà di Battignano, accompagnati da due 
«lei detti Padri; ed avendo Fra Arfe- 
tiio dell’Accensione comporta e data 
alle (lampe la vita del predetto Pa- 
dre Giovanni , dedicata alla medefima 
Madama Criftina , quefta Principefla 
chiamò 8 Firenze 1 * Autore, che era 
attualmente Priore del Convento di 
San Niccolò in Roma , e giunto in 
Corte di Tofcana del 16*4. fu Cubito 
dichiarato Predicatore di Sua Altez- 
za, e con tale occasione si comin- 
ciò a trattare in modo che il detto Pa- 
dre Arfenio con altri Cuoi Religio- 
si avelTe in Città Convento ; nè ftt 
difficilmente coCa 1 * averne il bene- 
placito di Ferdinando li. ed il conleo- 

Co 
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fo dell* Arcivefcovo Piero Niccolini: 
anziché correndo tatti gli Ordini reli* 
gioii alla pia idea , il (addetto Padre 
Arfenio con altri Cetre fcalzi negli 
undici di Novembre dello delio anno, 
andò ad abitare per modo d’ Ofpizio 
una Cafetta con orto ili via del Man- 
dorlo ; venendo ogni dì il foftenta» 
mento per loro dalla Sereniflima Ori- 
gina , la quale aprì a* roedefimi una 
Chiefetta , dove celebrar la Santa Mef- 
•fa , che fai principio diceano nella 
Chiefa delle vicine Monache della 
Crocetta . In quello foggiorno morì il 
Padre Paolo di San Bafliano , nomo 
di molta virtù e Prefidente di detto 
luogo. Fa Ccpolto in San Spirito nella , 
tnedelima fepoltara degli Agodiniani , 
con onorevoli efleqaie, come Ce folse 
flato ano de* loro laperiori maggiori.,, 

„ Intanto efsendoli affezionati 
non pochi Gentiluomini Fiorentini , d 
«egnald tra efsi Gaidaccio Pecori, che 
loro fece donazione di un fno Romi- 
torio, dove è un Chietino afsai bello, 
dedicato a Maria Vergine, con intor- 
no fette ultra Cappelletto io onore di 

diver- 
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di vcrfi Santi, con tutto quel territorio 
fintato nel luogo, tra Settimello e 
Querceto; avendone prefo pottctto Fra 
Arfcnio a dì 12. Agofto del 1635; 
dove ogni Anno fanno Fefta folcnne 
dell’ Aliunta , con. gran numero di 
Mede * concorfo di popolo; e dopo 
la detta Fefta fanno un Ufuio con 
Meda cantata in fuflfragio dell’ Anima 
del suddetto Benefattore* E febbeoe 
ha lafciato quefto luogo ad arbitrio 
de’ Padri , con farne quello che loro 
piacerà, fin ora è un piccolo Conr 
vento.,, 

„ E così pattate le cofe della Ri- 
forma in Firenze, 1* anno 1636. agli 
otto di Settembre, avendo Madama di 
Lorena comprata una Cafa di Pier 
Francefco Sermanni col prezzo di feu- 
di mibecioquanta pofta lulla Colia a 
San Giorgio, colafsù trasferì il Padre 
Arfenio co’ fuoi compagni ; dove pro- 
interim accordò loro una Chiefa , in 
detto giorno aperta e benedetta con 
molto concorfo di Popolo. Qaando 
la Sereniftima ammalatali gravemente 
nella villa di Cartello ne’ a®. Dicem- 
bre, 
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hre , rendette il suo devoto fpirito a 
Dio, con ertremo cordoglio dell3 Cic? 
tà , e maggiore de‘ poveri fcalzi per 
aver perduto in cfl'a una madre e fon- 
datrice . Nè mancò chi non credefie 
avere i detti Padri in quella difgrazia 
difperata la intiera fondazione. Ma il 
Signore Iddio, che mai non abbando* 
na i Tuoi fervi difpofe 1* animo del 
Granduca Ferdinando, che in primo 
luogo di motuproprio, chiamò il fo- 
prallodato Frate Arfenio al Poggio a 
Cajano, desinandolo Predicatore, ed 
al fervizio della fua Conforte Vittoria 
della Rovere; alla quale il Padre pre- 
dicò la Quarelima del 1637, con tale 
gradimento che impetrò da’ Principi 
abbondanti ajuti da poter tirare innan- 
zi la fabbrica del fuo convento ; ed 
inoltre da Ferdinando fi pagarono i 
debiti che fi erano fatti a conto della 
defonta Madre in riguardo de’ poveri 
Religiofi, e la Granduchefia Vittoria die- 
de in una volta feudi cento, e ne afie- 
gnò 20, il mefe della fua camera per 
provvisione del Padre Arfenio, ficcome 
all* efempio de* Sovrani così generofi , 

farc-c- 
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parecchi Cortigiani e Cittadini sonimi* 
Bilicarono per il medefirtio fine si co* 
pioli s jati in denaro, che nel dì 9. 
Luglio 1639 , da’ (addetti Padri fa 
comprata una cafa contingua . fpettan- 
te alla Parrocchia di San Leonardo in 
Arcetri, dal Rettore Giovanni di Zt- 
aobi de’ Botimi per feudi 250. co» ob- 
bligo di pagarne i fratti ogni feme- 
ftre, a ragione di feudi cinque per 
cento» che totalmente fù eftinto nel 
1654.» pagatali tanta la femma al 
Rettore Matteo Vafelli . Nel 1640. 
ne’ n. di Loglio comprarono altra ea-, 
fa con orto pare confinante da’ Pier 
Maria, Girolamo, e Bartolommeo Fra- 
telli e figli del nobile Cittadino Bal- 
dino Srrozzi per prezzo di scudi mil- 
le trecento, ed altre tre compre in 
divedi tempi di cafe vicine, a fine di 
dilatarli e farne una bella Chiefa, e 
fi trovano notate all* Archivio del 
Convento con quelli nomi . Cafa degli 
eredi del qoomdam Domenico di Tom- 
mafo Meini con orto, colla feudi 
quattrocento . Cafe due delle Monache 
dello Spirito Sauto, pagate feudi mit- 
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Ve cento ; e coti quelli ed altri acqui- 
ci non (blamente fi ampliò la prima 
abitazione , o fia cafa comprata dalla 
Granduchefla , ma fi potè dar principio 
alla magnifica Cbiefa . H 

L‘ anno dunque 1640. addì 8. 
Settembre dante le elemofine della de- 
funta Madama Criitiaa, del Granduca 
Ferdinando, eGrandachefla Vittoria re- 
gnanti « del Data Giacomo Sai viari, ed 
altri Benefattori fu polla la prima pie- 
tra della Chiefa , avendo fatta la fun* 
sione di benedirla 1 * Arcivescovo Piero 
Niccolini. Il Granduca Ferdinando la 
calò ne* fondamenti, eflendofi trovati 
• quella cerimonia il Cardinal Carlo 
de’ Medici, ed i Principi Mattias, e 
Carle con molta nobiltà, ed immenfo 
popolo Fiorentino fpettatore . Il detto 
Granduca Seguendo il toftume, fece 
porre ancora ne’ fondamenti una caf- 
fetta di piombo figiilata, entrovi tren* 
«acinque monete d’ oro e d’ argento , 
e fra quelle monete o medaglie ve ne 
erano dieci coll’ impronta dell* effigie 
della Serenilfiroa Criftina, e nel rovo* 
feio fi leggeva „ Etrtejìae. tt. Conveo m . 

tvs. 
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tvs. Fratrvm Ditcalceatorvm S. Avgv* 
fiini. Ex. Fvndatrix. „ Alla Chiefa fa 
dato il titolo di Santa Criftina, in 
memoria come fi è detto delia primie* 
ra fondatrice , e di Santo Agoftino, 
in rigaardo della Religione profetata 
da Padri che vi dovevano abitare . 

Fa principiata la Chiefa col dife^ 
gno del Cavalier Rodi da Cortona , ma 
mancato quello venne terminata da 
Gherardo Silvani. Qaefia Chiefa è di 
buona proporzione ed affai ben inte- 
ra, fecondo i precetti della moderna 
architettura . E’ fcom partita in tre cap- 
pelle periato sfondate e feparate Ta- 
na dall’ altra con pilailri dorici, fopra 
de* quali ricorre tutta la fabbrica .ar- 
chi travi, fregio * e cornice» Alcune 
Cappelle erano fiate dipinte con prò- 
fpettiva da Angiolo Gori , ma T or- 
nato fa pofeia fatto fare di rilievo 
per maggior bellezza. 

Nella Chiefa si ofierva al diden- 
tro un gran quadro , in cui è ritratta 
Madama Criftina . Quello è in mezzo 
a due grandi Iscrizioni, le quali ac- 
cennano le principali epoche di quello 
facro tempio cicè. 

Ifcra- 
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Menzione a mano ritta falla por- 
ta al di dentro . 

A. M. D. G. 

Sub Laeva Hvjvs. Eccl. Bene dì et v m 
Lapidei n 

A Petra Nicolinio Arcbiep. Et . 
Favtore 

Nepos Mag. D. Cbriftinae Lotharingiae 
Fvndat ritti 

Ferdinandvs II. M D. G. soletnniter 
Posvit 

Intervento Sponsae ^i eteri ae , Card. 
Caroli . Et Senatvs 

tFi Idvs Septembris . A. D. MDCXL. 
Jdemqve Cvm Serenisi. Familia MiJJas 
Hte Primas Avdit 
V. Kal Sept. A. S. MDCXXXX/K 

La feconda Ifcrizione dall* altro 
Ipto dice come apprefso. 

D 0 . M. 

Templvm. Hoc. D. Cbriftinae, V. Et. 
Martyri 

Pivoq. Avgvftin» Episc. E cele s. Dottori 
Vna Cvm Ara Maxima Satrvm 
X. Kal. Qctob. A. D. MDCCXLIII 

Fra»- 

") 
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Pratici se tu Cajetanvs Incontrivi Arthiep. 

Fior. 

Annis Centvm blabcntibvs. Omni Ri tv 
Con/ cera vie 

Translato Dedicationis Pe/fo 

Ad Dominicani Ter ti a m 0 et. 

Alla prima Cappella a mano drit- 
ta vi è altare con tavola dedicata a. 
San GiuCeppe. La seconda ha una ple- 
tora di Gio. Batifta Vanni, che vi e- 
fprefle San Niccolò da Tolentino che 
riceve da Maria ' Vergine i panellini 
piamente baoni contro la febbre ; All* 
ultima vi è un Crocififlo di rilievo, 
che ha fatto molti miracoli, ed è al- 
tare privilegiato per i defunti. 

L* Aitar Maggiore è ricco di 
nobili marmi, ifolato, con dietro il. 
Coro de* Religiofi, e vi li vede alle 
parete un gran quadro, lavoro di Fran- 
cesco Petrucci, ed ih. cui è affiliato 
Santo A godi no. Eravi avanti di quell» 
altra Tavola dipinta da Fra Rino- 
vato laico , nativo della Marca . 

Alla prima Cappella dall* altra ban- 
da fi veggono i Santi Guglielmo di 

Aqui* 
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Aquilani a e Santa Monaca . Vien.e poi 
la Cappella eretta nobilmente di marmi 
«nidi, colonne e frontepizio a fpefe del 
Senator Cofimo del Sera , e vi è una 
tavola rapprefentante San Francefco 
di Paola» dipinta da Jacopo Vignali* 
L’ altimo Altare è dedicato a San Tom- 
malo di Villanuova. 

Tra le lapide fepolcrali che tro- 
vanti nel pavimento fi oflerva qaella del* 
la Famiglia Cafaregi efiendo ivi fepol- 
ti i dae rinomati fratelli Cafaregi » cioè 
1* Auditor Giufeppe Lorenzo» dotti fil- 
mo Giurecon fqlto, e il Conte Abate 
Giovan Bartolommeo infigne Lettera,* 
to e Poeta . Io quella Chiefa fa pure 
fepolto il Dottor Giovanni Targioni 
Tozze t ti Medico affai rinomato , e ce- 
lebre per le fue opere riguardanti 
Moria naturale, medicina, e topogra- 
fia fcientifica. 

Avevano quelli Padri molte Reli- 
quie fra le qoali una bellifiima e pre- 
Uiofa Croce d’ ebano intarfiau d* ar- 
gento, -catrovi il legno della Santa 
Croce . Delle oda di San Barnaba Apo- 
do lo, le quali Ferdinando IL fece chiu- 
dere 
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dere in una vaga urna dorata ; ed altra 
limile con reliquie di Santo Andrea 
Apoftolo; come pure di molti altri 
Santi.' 

Finalmente diremo che ne* tempi 
decora fi adunavano in qaefii Chie- 
sa due Compagnie, la prima intitolata 
i fettantadue Difcepoli.e la feconda 
di San Tommafo, nella qaale fiorivano 
molti Gentiluomini Fiorentini, che era- 
no degni oggetti di pietà e di vi’tà. 

Per tratto di erudizione aggiugne- 
remo che in detto Convento fi con* 
fervava una Raccolta di Stemmi di 
molte Famiglie che perdettero i loro 
mobili e fiabili nelle quattro accadu- 
te rovine della Cofia . Qaefte memorie 
pregiabili fi dice che fofsero trafpor- 
tate in un parricolar Mufeo, non Tap- 
piamo le perdono oper compra. Inol- 
/ tre avevano i Padri nella loro libreria 
una Copia del Vocabolario della Cru- 
fca.di proprietà del prelodatoConte Bar- 
toiomroeo Cafarcgi, da lui in vari luoghi 
i pofi llato con aggiunte e ofservazioni , e 
che pafsòalCon vento con altri libri dello 
ftefso Letterato in virtù di fuolafcito . 

Chie* 
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Chiesa e Monache di San Girolamo 
sulla Costa. 



CAP. XXX. 



D Ue altre Chiefe rimangono da os- 
servarti fa quella falda di Colli- 
na > e fono quella delle Monache di 
San Girolamo, e l'altra di San Gior- 
gio detta lo Spirito Santo. 

E quanto alla prima troviamo che 
nel fine del 138 2. Saor Caterina di Mes- 
ser Tcmmafo Colombini da Siena» in- 
dente con Niccolofa del fu Naftagio 
di Nero da Firenze» e Agnolina del 
fu Torello Torelli da Prato » chiesero 
eternatine e le ottennero per fondare nn 
tal Monatiero» nelle efteriori muraglie 
del quale eravi il nome Santifsimodi 
Gesù , fenza raggi » ornamento ad es- 
so pofteriore. Quelle tre Suore fi ac- 
crebbero nello (ledo anno, o poco do- 
po, poiché fuvvi una Suor Paola di 
Mefser Piero di Paolo, che venne e- 
Tom. Vili . V letta 
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letta Badefla , Suor Francefca di Ro- 
molo , Suor Margherita de’ forabofehi. 
Suor Ginga di Jacopo Rinaldi* Suor 
Jacopa di Giovanni , Suor Andrea di 
Lapo, e Maria Filippa di Lapo, Ma 
quelle Saore .erano di fatto piò anti- 
che delle altre tre, onde convien di- 
re che le prime fi accomunaflero a que- 
lle , le quali erano dette di Santa Ma- 
ria della Neve , ed abitavano un Orato- 
rio con alcune Cafe sulla Coda , ve- 
nendo pubblicamente denominate le 
Suore di San Girolamo . Qual fos- 
se la causa è certo che quella fiera 
Unione di Vergini nonavendo comodo 
per ridurle a Convento la loro fabbri? 
ca furono eresiatale in Sant’ Agata, 
Non pertanto rimafe Tempre elìdente 
1* Oratorio di S. Maria della Neve, e 
li dee fupporre chef* partirono le pri- 
me Suore , vi entraflero aUre devote 
Donne , che non tralafciarpno le pie 
codumaaze* e gli eferciw di pietl * 
devozione ' , 

Abbiamo infatti, che un certo Fra- 
te Agoftino di Bartolo del Terz’ Or- 
dine di bau Francefco , avendo coai- 

pratc 
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prate ivi divcrfe Càie , fabbricò an Mo» 
naftero per dodici Suore in onore di 
San Girolamo , e San Francefco . e 
qaefta Fabbrica redò compita nel 14:7. 
nel qaal tempo principiò fi può dire 
il oodro Convento di San Girolamo . 

Fino al 1433. fi mantennero in 
tale dato; ma in efso anno a fpefe 
del Canone di Firenze principiarono 
a fabbricare l’ Oratorio , concorrendo- 
vi diverfi Cittadini colle loro genero- 
fa elemofinc; e nel 1448. fa loro con* 
ceda la limofina del fate. 

A lode di un Benefatore non tra- 
lafciamo di nominarlo e fa il ceiebre 
Fra Niccolò d’ Antonio da lizzano» 
Frate aneti’ egli del Terz* Ordine del- 
la Penitenza di San Francefco.il qua- 
le comprò alcune Botteghe e Cafe nel 
Popoio di San Pier Bonconfiglip tra i 
Linajoli , e le lafciò a* Governatori del- 
ia Compagnia del Ceppo, coll’ obbli- 
go di dare ogni anno in perpetuo alle 
Suore di San Girolamo fella Coda ftaj* 
dodici di farina , ed altro ec. 

Di quello Fra Niccolò da lizza- 
no, diremo per digrefsione, che non 
V 3 fia 
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fia creduto da alcuni che egli fofse 
Frate; ma còsi fi chiamavano quelli a- 
fcritti a qaalche Congregazione di Re- 
ligiofi. Egli era ricco, è noro per la 
faa pietà» e fcienza . Varie fono le fab- 
briche da lui fatte fare; e giacché da- 
mo in quefta vicinanza , giova il ram- 
mentare che il Palazzo del Senator Cap- 
poni vicino a Santa Lucia, fu da efso 
Niccolò fatto fabbricare, col difegno 
di Lorenzo di Bicci, e nel medefìmo 
Palazzo fi vede il Bailo del prenomi- 
nato Niccolò, opera infigne di Dona- 
tello , con ifcrizione adeguata al poten- 
te Cittadino che efprime Appiè della 
fcala del medeiimo Palazzo vi è pare 
un Leone di porfido, lavoro (ingoiare 
degli antichi Etrufchi . 

Tornando alle lioftre Religiofe , es- 
fe fi acquifiarono molto grido e favore 
nella Società Religiofa e Civile imper- 
ciocché furono per varie volte fcelte a 
norma di oftervanza a nuove Comunità 
Religiose, come fuil Monaftero di San- 
ta Chiara in Firenze, quello di San 
Lino in Volterra , San Giovanni -del 
Valdarno disopra» San Girolamo di Ca« 

{tiglio- 
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giglione, San Girolamo in Montepul* 
ciano, San Giorgio di Prato» e Sao 
Bernardino di Piftrja. 

Nel 1515. fu fatta la nuova e bel- 
la Chiefa colia spesa dì Monfigncre 
Antonio Pucci Vefcovo di Fifto)a,che 
fa poscia nel 1 5 ?i. Cardinale de’ Santi 
quattro; tornando egli di Portogallo 
volle dimoftrare la foa protezione ed 
amore per quelle Venerabili Religiose, 
fabbricando, loro la Chiesa , gettando- 
vi la prima pietra , e nel 1 7- di Giugno 
del i$to. egli pure la confacrò. appo- 
nendovi la propria Arma nel fronte- 
fpizio fopra 1’ arco dell* Aitar Mag- 
giore, e nella parte della Chiefa al 
difuori . 

In quefta Chiefa fono oflervabill 
due Tavole del Ghirlandaio , delle qua- 
li dice Raffaello Borghini.— * Alle Mo- 
nache di San Girolamo Culla Coda a 
San Giorgo, il Ghirlandaio fece dae 
Tavole; nell’ una delle quali è San 
Girolamo in Penitenza , appiè del Cro- 
cififo, e fopra in un tondo la Nativi- 
tà di Gesù Crifto, e nell’ altra che è 
addirunpetto a quella una Nunziata; e 
/ fa» 
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fopra nel mezzo del tondo una Santa Ma- 
fia Maddalena che fi «manica. — Il 
.locale è però variato , poiché il ton- 
do della Natività , trovali sopra 1’ al* 
tare della Nonziata , e quello di San- 
ta Maria Meddalena fopra il San Gi- 
rolamo. 

Alla Cappella dell* Altat Maggio* 
fe , vi è una beltifsima tavola , espri- 
mente l* Immacolata Concèzione con al- 
cuni Santi dell’ Ordine Francefcano , fat- 
ta dipingere in Roma dal CardnaleBar* 
di per mano del Cav. Mazzanti d’ Or- 
vieto. Era primaaquefta Cappella nna 
Tavola con una Incoronazione di Maria 
Vergine Con diverfiAngioli e Santi intor- 
no; e dicevafi lavoro di Michele Gril- 
landai. Quella pittura è di prefente 
nella Forefteria . 

Varie Reliquie fi ccnfervino in 
quello Monaliero, e fra quelle il le- 
gno della Santa Croce in un vago e 
ricco Reliquiario, con una fpioa della 
Corona del Signore. Si venerano anco- 
ra alcuni Capelli di Santa Maria Mad- 
dalena Penitente ; una Telia di una del- 
le Vergini compagne dì Santa Orfola ; 

un 
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astica e moderna *« 

Oflb di Santa Rofalia Vergine Paler- 
mitana « e la Berretta di San Bernardi- 
no da Siena, lasciata alle Suore dal San- 
to nel partire da Pifenie . 

A fatte quelle notizie dobbiamo 
finalmente aggiangereche il luogo do- 
ve fa fabbicata la Ch’usa e Convento 
tra una Piazza nominata di San Gior- 
gio* e dal volgo detti il Cfocelio, a 
motivo di ana Croce che vi efiftwa r 
tnetnorìa che trovali mantenuta anco- 
ra in diverfi luoghi a* oo'ftri tempi. 
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Chiesa di San Giorgio , 
detta lo Spirito Santo, 
i - , 

, CAP. XXXI. 

t • . . ' • è 

. » • 

S E vegliam credete ad ano fcrittore 
Ecclefiaftico. elidevano in quefto 
luogo tre antichifsime Chiefe. L’ Au* 
tore e il Cionacci nella Vita della Bea- 
ta Umiliana de’ Cerchi» il quale fcri- 
ve così. 

»» Secondo quello che si dice da 
Biotta gente» ed in particolare dagli 
Abitanti della Coda a San Giorgio di 
qaefta Città, pare che fi attribuifca al- 
la Beata Umiliana la devozione dell 
acqua di un pozzo podo dentro alla 
claafara del Monadcro delle MM. BR* 
Monache Valombrofane dette dello Spi- 
rito Santo; la quale acqua» fecondo 
nn antico e pio codame è prefa dagl’ 
infermi ; e dicefi volgarmente 1* acqua 
del pozzo di S. dfiliana . Ma fatto il de- 
bito rifcontro fi è intefo da quelle Re- 

ligio- 
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ligiofe, che il detto pozzo è nominato 
propriamente di SanMiliano, o per dir- 
lo interamente di San Mamiliano. E 
per confronto di antiche fermare fi è 
venato in cognizione, che nella claa- 
fura di quel Monaflero fi comprendo* 
no tre Chiefe , che anticamente vi era- 
no , la principale la quale è in edere è 
quella che al prefente da ognuno fi 
può riputare , che porta il nome di 
San Giorgio Martire, a cui è fiata Tem- 
pre dedicata; dell* altre dae,o demo- 
lite o incorporate, una portava il ti- 
tolo di San Sigifmondo, e 1 ' altra di 
S. Mamiliano, delle attenenze di cui è 
il detto pozzo, pertinente all* Univer- 
fità dell* arte de* Maeflri di pietra e 
legname, i quali avevano divozione a 
detta Chiefa per averci una Cappella 
ccn le figure de’ Quattro Santi Marti- 
ri Coronati , loro Protettori » e 1 * ar- 
me nel Cardine della Porta. ec.„ 

Quelle tre Chiefe dovevanfi però 
dal Cionacci chiamare piattono Oratori, 
l* uno contiguo all* altro , come fi ve- 
de tuttavia efi fiere ne’ Conventi di an- 
tica claafura Monadica , 0 di Canoni- 
v . V ■„ • che 
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che della primitiva Chiefa . Tali era* 
no certamente, imperciocché quella 
Chieia di S. Giorgio e Mamiiiano uni- 
tamente chiamata elìdeva 6no avanti 
il mille • e fa poi ana delle Priorie 
Primarie della noftra Cittì. 

Il Borghini nel fao Trattato del- 
le Chiele accenna quella notizita di- 
cendo. 

„ Le Priorie^ furono Sari Lorenzo 
nominato Tempre non foto per la prima 
ma eziandio per la principali®; Santo 
Mara Maggiore, San Pietro Scheraggid, 
Santo Stefano a Ponte, Santo Romolo, 
Santa Cecilia , San Polinari.San Paolo, 
San Michele Berteldi, Santo Apoftolo. 
Santa Maria fopra Porta, San Fritìno, 
Santo Iacopo, San Giorgio, e Sant 
Andrea.,, r— Egli aggiunge che que- 
lla Prioria paffò dal Governo de* Preti, 
fotto il dominio de’ Regolari , perden- 
do però la Cura. — „ E’ avvenuto d* 
gH dice, che alcune Priorie, o fi fono 
ad altre Chiese unite, o vi fono fotten» 
triti Regolari , come S Paolo i S An- 
drea congiunti alla Cattedrale .San Fria- 
»o c Monache , e San Giorgia ancori 
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fa già ne) 1234* unito da Ildebrando 
Vefcovoalla Canonica Claudtale di Ma- 
feiano, e quindi da Eugenio IV. fu an- 
nullata quella unione, elTcndo Priore 
Tommafo di Gio Cadcllani, unendo tal 
Chisfa a San Domenico di Piefole ec. 

Stefano Rofselli nel fuo fepoltua.- 
rio pirla aneli’ eflò di quelli fatti fcri- 
vendo quanto appreso. — „ Eugenio 
IV. modo dalle frequenti fuppliche de’ 
Frati Predicatori, che alle radici del 
monte di Piefoie abitano, edeodo e ili 
b.fognolì di provvedere le cofe necef- 
.«arie in Città, loro concede per cfpi- 
zioqueda Chiefa; ma il Magnifico Co- 
fimo e Lorenzo de’ Medici figli di Gio- 
vanni , che fempre con potente mano 
aiutarono quella Religione , dopo due 
feorfi anni del foggiorno di quelli Frati 
in San Giorgio, ottennero da Papa Eu- 
genio che lo commatadcro coll’ infigne 
Convento di San Marco, allora podedu* 
to dalla Congregazione de’ Salveftrini 
di Montefano, i quali codretti furono 
per non abbandonare Firenze , di torna- 
re in San Giorgio nel 1437 Ed i Sai- 
cedrini edenda mancati fubentrarono 

in 
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in quello luogo le /Monache,, che fono 
dette comunemente dello Spirito Santo, 
le quali anco di preferite ci ftan- 
no ec. n 

Si fa però che Niccolò V. aveva 
Unitane! 1448. la detta Chiefa al /Mo* 
naftero diS. Salvi, dopo averla laicis- 
ta i Salveftrini, talché poco fu lo fpa- 
tio che venne occupata da qutfte dae 
Religioni , efléndo certo che nel 1435. 
era fotco il governo de’ Preti fecolari, 
trovandoli Priore /Mei Iér Tommafo de* 
Cartellarti. 

Ncnoftanre convien dire, cheque* 
(la Chiefa (offrifie un vacuo di Coabi- 
tanti, oche vi ftelTero delle Suore, de* 
Preti, e de’ Frati a vicenda, e di fata- 
to nel 15 so. eranvi delle Suore, con 
Preti eflendo Cara di anime In quella 
ofcurità di notizie, la vera /Memoria è 
la feguente. 

„ Adì 16. di Settembre 1*30. il 
Cardinale ed Arcivefcovo Giulio de’ /Me- 
dici per comandamento di Papa Leone 
X. cavò undici /Monache dal /Monarte- 
ro di Santa Verdiana per dar princi- 
pio a quello dello Spinto Santo, che 

g>à 
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8^ fi diceva San Giorgio, ed ufcirono 
il dì fopraddecto proceflìonalmente ac- 
compagnare dal ReverendifHmo Cardi- 
nale , e dal Generale , tutte undici ave- 
vano il velo nero in cella , e fi pararo- 
no da Santa Verdiana a ore n in com- 
pagnia di molte Dame e Cavalieri loro 
parenti, del Confeflore, del Cappellano 
e del Governatore dello Spirito Santo, 
e quando prefero la poflfenìone e che 
entrarono in Convento, erano ore n. 
ed il Cardinale Arcivefcovo le esortò 
alla perfeveranza ed al vivere reli- 
giofo . „ 

Ora è da faperfi che quello Mo~ 
naftero fa ano de’ quattro Conventi, 
che Leone X. in efecuzione di un fuo 
partlcolar voto , volle fondare in Firen- 
ze fua Patria, e che ne ordinò i’ efecu- 
zio al Cardinale Giulio de’ yWedici . Per 
alimento di quelle Religiofelo (lelToPon^ 
tefice a degnò loro parte dei Beni della 
Badia di San Salvi , c di Monte Scalari, 
col confenfo del Generale di Vallotn- 
brofa Don Gio. Maria Canigiani , che 
ebbe gran parte nella fondazione di que- 
(lo Convento, per raccomandazione di 
Leon X. 
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Qaefle Monache furono altresì foc- 
corfe da molti Benefattori, non tanto 
pel loro mantenimento, quanto per ir»* 
grandire la Fabbrica, ed in particola* 
re venne riabbellita V abitazione con 
nuovi Chioflri , Dormentori, ed officine 
a fpefe della nobii Donna Lucrezia de* 
Medici. La bellezza però della Chieft 
prefente ed una notabile del Conven- 
to fi dee alla beneficenza del Marche- 
fé Sirnone Zati morto in Palermo, il 
quale avendo lafciata la maggior par- 
te della sua Eredità a quelle Monache, 
fu da efle penfatoad innovare quali dai 
fondamenti il Sacro Tempio, togliendo 
via tutto l* amicati di pitture, che di al- 
tari e di lapide 

Adì 27. di Ottobre del 1 70;. li aprì 
dunque di nuovo al pubblico la Chiefa , 
eflendovi intervenuti i Sovrani della To- 
fcana , la primaria Nobiltà di Firenze, e 
moltidimo popolo , ammirando ciafcuno 
la vaghezza deldifcgno, la varietà de’ 
preziofi marmi, l’ornato degli fiacchi do* 
ritti ,e la bellezza delle tavole .talché fu 
<ia ciafcuno giudicata non e Aere inferiore 
ad alcuno degli altri Sacri Tempi di Fi- 
renze . 
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